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INTRODUZIONE                                                        

                                                                                                              un saggio, guardando da lontano, grida: 

                                                                                                                                           "vedo una belva avvicinarsi!". 

                                                                                                      Poco dopo, osservando la medesima figura, esclama:

                                                                                                                                    "vedo un uomo venirmi incontro!".

                                                                                                           Infine, quando l'altro gli è ormai accanto afferma:

                                                                                                                           "c'è un fratello con me alla mia mensa!"

                                                                                                                                                            (Apologo orientale)

Ho scelto di introdurre la mia tesi attraverso le parole di questo apologo perché mi ha colpita il modo in cui è riuscito a racchiudere metaforicamente un concetto, per me attuale e necessario, che richiama l'attenzione da parte di tutte le società post-moderne, ormai definite multiculturali: l'integrazione. C'è chi la presenta come la soluzione inevitabile per una convivenza che sia pacifica e arricchente; chi invece la ritiene impossibile da attuare a causa dei molteplici, spesso opposti, riferimenti culturali in gioco. 

Comunque essa venga intesa, l'integrazione indica “una dinamica sociale che si sviluppa tra sistemi aperti, disponibili a creare uguali opportunità” (Favaro, 1998), un processo quindi interattivo che implica la condivisione della medesima responsabilità nel riuscire a mantenere la propria cultura d'origine interagendo con delle altre, cercando di ottenere il meglio da entrambe. 

“L'integrazione nella società e cultura del paese ospitante non rimanda né ai concetti sociologici dell'assimilazione, né a quello della integrazione dualistica, ma a quella interazionistica (corsivo dell'autore), dove entrambe le parti, oltre a rispettarsi reciprocamente, interagiscono fra di loro in un processo dialogico di continuo scambio” (Portera, 2004).

Integrarsi in una società implica quindi la volontà da parte di quest'ultima ad integrare, presuppone cioè la disponibilità a una modifica di stessi e del proprio pensiero. Ciò è raggiungibile se liberi da quei pregiudizi che non ci fanno guardare la vera realtà: il saggio riconosce un fratello quando lo guarda da vicino, quando cioè ha accorciato quella distanza che lo limitava nell'osservazione completa della realtà. 

Ho deciso di approfondire l'argomento dell'integrazione delle famiglie immigrate nel comune di Verona, indagando l'ambito più attinente allo sbocco occupazionale che la carriera universitaria intrapresa mi prospetta, cioè l'asilo nido. 

L'interesse per quest'argomento è nato in me dopo aver svolto il tirocinio formativo, previsto dal mio percorso di studi, presso il Cestim-Centro Studi Immigrazione, nel quale mi sono occupata di alfabetizzare gli alunni stranieri e di sostenerli nello svolgimento dei compiti scolastici. Sono entrata in alcune classi della scuola primaria e l'ingresso in queste realtà mi ha portato a interrogarmi sulle modalità di accoglienza e integrazione da parte della scuola italiana. La domanda che spesso è sorta spontanea durante quell'esperienza potrebbe essere formulata così: i docenti sono preparati per affrontare  l'immigrazione nelle loro classi e nelle loro strutture? 

Durante il tirocinio ho percepito spesso ansia e in molti casi ho avuto l'impressione che gli interventi nei confronti dei bambini stranieri fossero piuttosto improvvisati e che non ci fosse un programma di accoglienza dal punto di vista linguistico ben definito e allora ho voluto constatare se anche nell'asilo nido il fenomeno provocasse un certo disorientamento. 

La mia tesi consta di tre capitoli, di cui i primi due inerenti la parte più specificatamente teorica dell'argomento e il terzo deputato alla descrizione delle mie interviste i cui “risultati” saranno discussi nella Conclusione del lavoro. Sarà inoltre possibile visualizzare le interviste trascritte nella parte intitolata Allegati.

Nel primo capitolo ho voluto tracciare il percorso che ha portato il nido alla concezione odierna di tipo relazionale. La mia tesi parla di relazioni e mi sono dunque chiesta: “Perché è così importante la relazione all'interno del nido? Come ha acquisito questo valore?”

Un percorso attraversato da leggi da approvare e da diritti da rivendicare, in stretta relazione con il contesto storico e culturale in cui il nido si è sviluppato. Ed è proprio l'attuale contesto che porta alla definizione dei nostri nidi, non soltanto relazionali ma anche e soprattutto “plurilingui”, termine che sottolinea la necessità di porre maggiore attenzione alle nuove relazioni che le educatrici intessono durante il loro lavoro e cioè con i nuovi utenti del servizio: le famiglie immigrate.

Proprio nel secondo capitolo ho voluto delineare le caratteristiche di quest'interazione, descrivendo prima il fenomeno migratorio negli ultimi decenni per arrivare a illustrare quella che è comunemente chiamata “la seconda fase del ciclo migratorio” in cui attualmente ci troviamo, in modo da capire come e perché queste famiglie si approcciano al servizio educativo. Dopo di che ho esplorato il modo in cui è vissuta la genitorialità nelle culture altre, affinché vengano rese esplicite le difficoltà che possono emergere nell'incontro-scontro con i nostri modelli educativi, scontro che, se gestito positivamente, permette una negoziazione delle pratiche di cura che favorirà la riuscita della relazione.

La relazione che mi propongo di esplorare presuppone un'interazione tra almeno due partner e la mia trattazione non poteva non delineare il ruolo della figura educativa, protagonista delle mie interviste: l'educatrice. Che tipo di competenze deve attivare quando una famiglia straniera fa il suo ingresso al nido? O meglio, si può parlare di competenze più specificatamente interculturali da acquisire attraverso specifici percorsi formativi?

Ma il nido non si caratterizza soltanto per la relazione che intercorre tra le educatrici e le famiglie, anzi il motore stesso di questa relazione sono i bambini, oggetto delle loro conversazioni nonché comune fonte di interesse, cure e preoccupazioni. Ci sono particolari strategie per interagire con i bambini stranieri? Come cambia, se cambia, il lavoro educativo?

E' da tutti questi interrogativi che prende avvio la mia ricerca che descriverò ampiamente nel capitolo ad essa dedicato: descriverò gli strumenti e le fasi della ricerca, le strutture oggetto d'indagine collocandole nel periodo storico in cui sono nate e infine analizzerò le interviste effettuate con le coordinatrici e le educatrici, dando voce alle loro opinioni e percezioni, evidenziandone i punti in comune e quelli dissonanti.  

                                                                             Parte Prima

CAPITOLO 1                                                              

L'origine del nido relazionale

1.1. Dal nido assistenziale al nido relazionale

Tab.1

	Modello Nido
	Epoca
	Legge promulgativa
	Ottica di lavoro

	PRESEPI PER LATTANTI
	1890
	n. 6972
	Beneficenza pubblica

	OMNI
	1925
	n. 2277
	Assistenza  prevenzione

	NIDI DI FABBRICA
	1950
	n. 860
	Custodia

	NIDI A GESTIONE SOCIALE
	1971
	n.1044
	Servizio sociale nazionale           assistenziale

	NIDO EDUCATIVO- RELAZIONALE
	Anni '80
	Leggi regionali
	Relazione triadica educatrice-genitori-bambino

	NUOVE TIPOLOGIE COLLATERALI AL NIDO (Centri per bambini e genitori, micronidi, nidi integrati)
	1997
	n.285
	Risposta a nuove esigenze della famiglia  post-moderna


“La costruzione della relazione tra educatrici e genitori al nido ha seguito negli anni un andamento non lineare” (Sharmahd, 2007), contemporaneo al percorso di emancipazione da un'identità assistenziale per guadagnare un'identità educativa-relazionale, ponendo l'accento sugli aspetti pedagogici del lavoro con i bambini e quelli relazionali con gli adulti, cercando di mantenere una continuità nella condivisione dei ruoli educativi. 

“Il nido è nato come servizio rivolto alle persone” (Trevisan, 2003), caratterizzandosi poi come luogo di relazioni, occasione di crescita e di incontro, che vede come protagonisti attivi il personale educativo, le famiglie e i loro bambini, ma non è sempre stato così. 

L'attenzione ai luoghi deputati alla cura dell'infanzia s'intreccia con gli aspetti storici e socio-culturali dell'epoca di riferimento:

· 1890: nell'ambito della beneficenza pubblica, con la legge n. 6972 in Italia si prevedono dei presepi per bambini lattanti e slattati. Si tratta di una forma di assistenza sorta nelle città in cui erano presenti stabilimenti industriali che richiedevano forza lavoro femminile;

· 1910: lo straordinario avvenimento dell'apertura a Roma della prima Casa dei Bambini su iniziativa di Maria Montessori; straordinario perché qui i bambini non vengono solo custoditi ma diventano oggetto di attenzione educativa all'interno di uno spazio pensato a loro misura. 

“E' un primo passo verso una gestione non solo privata dell'educazione infantile” (Trevisan, 2003);

· 1925: si ha la prima legge statale, la n. 2277, a favore della maternità, con l'istituzione degli OMNI (Opera Nazionale Maternità e Infanzia), “nati con lo scopo di sostenere la maternità e prevenire le malattie infantili” (Trevisan, 2003). Il regime fascista aveva infatti l'obiettivo di mantenere l'ordine sociale, rispondendo all'emergenza povertà e diffondendo conoscenze igienico-sanitarie. 

Si rimane nell'ottica assistenziale che non prevede alcuna attenzione al legame tra educatrici e genitori, né la richiesta di competenze educative al personale incaricato alla cura dei bambini. 

“Fino al 1950 l'OMNI è l'unico ente che si occupa della madre e del fanciullo” (Trevisan, 2003);

· 1950: con la legge n. 860 viene sancito l'obbligo al datore di lavoro di istituire presso i locali di lavoro delle camere di allattamento per i figli delle lavoratrici, i cosiddetti Nidi di fabbrica. 

L'asilo nido diventa così un diritto alla madre per la tutela del suo ruolo di lavoratrice, ma si ribadisce il carattere assistenziale diurno dei più piccoli.

Gli anni '60-'70 sono caratterizzati dall'irruzione sulla scena politica e sociale delle donne e dei bambini con la rivendicazione dei loro diritti: “si parla di maternità come valore sociale da tutelare e di educazione come diritto di ogni cittadino a essere riconosciuto da piccolo come soggetto autonomo con propri bisogni” (Sharmahd, 2007).  

Negli anni '70 abbiamo così l'abrogazione dei Nidi di fabbrica (1971) e lo scioglimento degli OMNI (1975). 

Il 1971 segna anche l'approvazione di due importanti leggi: la n. 1044 che sancisce il dovere dello Stato a creare servizi sociali di interesse pubblico, istituendo gli asili nido a livello nazionale, e la n. 1204 che introduce una nuova regolamentazione sui tempi delle astensioni obbligatorie dal lavoro in occasione della maternità.

La competenza governativa sui nidi viene affidata al Ministero della Sanità, pregiudicando ancora una volta le potenzialità educative del servizio, ma vengono introdotte importanti novità, come la partecipazione delle famiglie alla vita del nido prevedendone tempi e modi e la richiesta di un titolo di studio al personale educativo. 

“La n. 1044 avvia un processo di mutamento” (Sharmahd, 2007): infatti si tratta di una legge quadro che affida alle Regioni la programmazione dei servizi e ai Comuni e alle famiglie la gestione degli stessi. Così facendo si pongono le basi per un nuovo rapporto tra il nido e le famiglie, concretizzato nell'esperienza della gestione sociale, che affonda le radici nel clima culturale del '68, quando prendono forma le prime iniziative di decentramento istituzionale. 

Secondo questa prospettiva, “il coinvolgimento dei genitori non deve limitarsi prettamente agli aspetti organizzativi, bensì deve  essere finalizzato a favorire la conoscenza della storia di ogni singolo bambino” (Sharmahd, 2007), valorizzando il sapere delle famiglie in relazione a quello del servizio educativo, anche se di fatto il contributo delle famiglie si limitò a una partecipazione più formale.

Negli anni '80 abbiamo la riorganizzazione degli spazi dei nidi già dell'OMNI, passati in gestione delle amministrazioni comunali, e il fiorire di nuove strutture. Le stanze vengono predisposte secondo un'ottica accogliente: abbiamo ambienti colorati, oggetti usufruibili per i piccoli, aree per i genitori, ma spesso si rischiò di esaltare gli aspetti didattici del nido a scapito di quelli relazionali, fino ad arrivare a “un'idea di nido come spazio che acquista valore nel momento in cui sa offrire stimoli molteplici, attività strutturate, proposte didattiche adeguate” (Sharmahd, 2007). Le educatrici si emancipavano di fatto a un'immagine vocazionale ma si accostavano a quella che le vedeva come esperte in interventi didattici.

Saranno i vari provvedimenti legislativi, a livello regionale, che segneranno nuove conquiste: il nido abbandonerà il didatticismo e comincerà finalmente a strutturarsi in base ai principi della pedagogia della relazione, secondo cui “l'identità del bambino si costruisce dunque anche in base alla relazione che egli riuscirà a instaurare con se stesso e con gli altri” (Sharmahd, 2007). Fioriscono a tal proposito gli studi sullo sviluppo dei bambini in gruppo.

E' a livello europeo che si giunge alla consapevolezza che i servizi per la prima infanzia devono correlarsi alla famiglia, traendone un supporto per la propria identità.

La famiglia italiana, in questi anni, è coinvolta da numerosi cambiamenti che la vede trasformarsi da patriarcale a nucleare, dove cioè le relazioni diventano orizzontali e paritarie, soprattutto tra i coniugi, e si afferma il fenomeno del figlio unico. La tendenza è quella di investire molto sui figli, “gli italiani non sembrano tanto voler rinunciare all'esperienza giudicata positiva di avere figli, quanto ridimensionarne il numero per poter essere meglio di prima <<bravi genitori>>” (Palomba, Gli italiani e i loro figli, 1991 in Sharmahd, 2007). La consapevolezza del proprio ruolo fa sì che la genitorialità diventi una scelta pensata più che un fine a cui tendere per la propria realizzazione. 

E' la società complessa della post-modernità ad influire sulla percezione che il genitore ha dei  propri compiti educativi, che vengono così vissuti con ansia e timore. 

I servizi educativi della prima infanzia, visto il contesto in cui sono immersi, si pongono quindi “come spazi di condivisione delle problematiche educative e luoghi di supporto emotivo alla genitorialità” (Sharmahd, 2007), rendendo i genitori consapevoli delle proprie risorse, stimolandone quindi la capacità di empowerment. Alle educatrici, riconosciute in un apposito contratto nazionale di lavoro degli enti locali, proprio per l'importanza che il loro ruolo arriva ad assumere, è richiesta una preparazione continua.

Nel 1997 si ha la promulgazione della legge n. 285 Disposizioni per la promozione di diritti e opportunità per l'infanzia e l'adolescenza, un provvedimento che risponde:

- alla flessibilità richiesta dalle famiglie, le quali colgono una rigidità istituzionale sul versante organizzativo di tempi e orari;

- ai bisogni di socializzazione precoce dei bambini, visto l'alto numero di bambini esclusi a causa di rette elevate o carenza di posti nel pubblico;  

- al sostegno dei genitori, vista la nuova organizzazione del lavoro, spesso inconciliabile con la casa.

E' per dare risposta a queste esigenze che il provvedimento prevede la nascita di nuovi servizi collaterali al nido, come i Centri per bambini e genitori, il Micronido, i nidi integrati alle scuole d'infanzia, che confermano l'affermazione di una nuova immagine di infanzia, quale età attiva, e la messa in primo piano delle esigenze delle famiglie, sottolineando il fatto che “laddove si parli di bambini, si parla necessariamente anche di famiglie” (Sharmahd, 2007).

1.2. La sfida nel nido plurilingue

Il nido, nel corso degli anni e dei suoi mutamenti, si è oggi posto come un'istituzione protagonista di un sapere educativo, un'istituzione formativa che vede coinvolte le educatrici, le famiglie e i bambini in una relazione triadica basata sull'ascolto, sul confronto e sulla comprensione reciproca; un luogo vissuto come occasione per lo sviluppo dei bambini e come risposta a un bisogno di espressione sociale. 

“In questi anni il nido ha da un lato scoperto ed esplicitato il suo valore pedagogico, in quanto servizio educativo [..], e dall'altro ha confermato altresì la sua identità sociale” (Sharmahd, 2007), quale servizio rivolto alla famiglia, all'insegna di una co-responsabilità condivisa, in cui i genitori ricoprono una funzione fondamentale nel garantire la crescita armonica del bambino attraverso il riconoscimento della propria esperienza.

Al giorno d'oggi un ulteriore fenomeno sociale ha fatto sì che il nido s'interrogasse sulle proprie pratiche e ridefinisse ulteriormente la propria identità: la presenza dei bambini stranieri nei servizi educativi per la prima infanzia. Oggi infatti i servizi educativi possono essere definiti plurilingui in quanto è andata aumentando la presenza di quei bambini definiti di seconda generazione, cioè figli di genitori immigrati, nati però in Italia.

“Il nido riveste un ruolo cruciale nei percorsi dell'integrazione culturale dei bambini stranieri, perché è durante i primi anni che si costruisce il cammino dell'inclusione, [...] si pongono le basi del reciproco riconoscimento e dell'auto-riconoscimento, si acquisisce la lingua materna, insieme a quella del paese che accoglie [...]; la sfida per i genitori stranieri è dunque quella di consegnare i loro figli a persone che sono all'esterno del <<cerchio caldo>> della famiglia e di fidarsi di loro/affidarsi a loro” (Favaro in Nello stesso nido, 2006)

Per le educatrici invece la sfida consiste nell'interrogare ciò che sembra ovvio per renderlo comprensibile ad altri, conciliando diversità e comunanze. 

Ma prima di approfondire le competenze che un'educatrice deve attivare in un contesto multiculturale (e non solo), cerchiamo di capire chi sono queste famiglie,  perché scelgono di affidarsi al nido e quali difficoltà incontrano nella relazione con il personale educativo.

CAPITOLO 2

La relazione con le famiglie immigrate e i loro bambini

                                                                            “Per qualunque ragione partano

                                                                                                                              i migranti hanno in comune                                 

                                                                                                                                     il viaggio e l'esilio” 

                                                                                                                           (Moro R., Genitori in Esilio,1994,

                                                                                                                                                              in Nello stesso nido, cap.5, 2006)  

2.1. Le famiglie immigrate al nido

L'Italia, fino a pochi decenni fa, si distingueva per essere un Paese di forte emigrazione. Dagli anni '70 il calo delle partenze coincide con l'inizio di quel fenomeno migratorio che si è ormai affermato al giorno d'oggi. 

L''immigrazione della fine degli anni '70 era solo di singoli uomini, che entravano irregolarmente nel paese. I servizi, dato il numero esiguo di migranti, non sviluppavano nessuna misura di accoglienza, anche perché i migranti tendevano a una rapida assimilazione alla società poiché consapevoli di appartenere a una minoranza con  improbabili possibilità di condivisione della diversità culturale. I figli eventuali venivano spesso rimandati in patria per essere accuditi, poiché poche le risorse per dedicarsi a loro, oltre la difficoltà a identificare i servizi di supporto alla maternità.

Negli anni '90 l'utenza straniera cresce a tal punto che i servizi conseguentemente si trasformano, ponendosi come una valida alternativa alla separazione precoce (fenomeno dei figli cresciuti in patria). Ecco che gli immigrati non sono più una presenza esotica ma s'inseriscono nella struttura socio-economica del paese di arrivo; si formano comunità consistenti in cui è possibile condividere la propria cultura, trasmettere la propria lingua e mantenere le abitudini legate all'accudimento dei figli.

“Il numero dei bimbi nati in Italia e di nuclei  famigliari, ricongiunti o formatisi qui, è in rapido, notevole aumento” (Favaro in Nello stesso nido, 2006) negli ultimi anni, sintomo di una trasformazione dell'immigrazione stessa: è l'arrivo dei figli nella vita di una coppia che modifica inevitabilmente il progetto migratorio il quale prevede così la stabilizzazione e un investimento verso il paese di accoglienza, che non è più visto come il paese dove conseguire solo un maggiore benessere economico ma dove vivere stabilmente.

Al giorno d'oggi ci troviamo nella cosiddetta seconda fase del ciclo migratorio, caratterizzata dall'integrazione effettiva e stabile da parte delle famiglie migranti nella società ospitante, conseguente al fenomeno dei ricongiungimenti familiari: l'infanzia straniera ne è un indizio e i bambini stranieri diventeranno a tutti gli effetti i cittadini italiani del futuro.

La formazione di nuclei familiari di origine immigrata è collegata all'evoluzione delle normative in merito all'argomento:

· la legge 493 del 1986 fu la prima a introdurre il diritto per gli immigrati a farsi ricongiungere dal coniuge e dai figli rimasti in patria; estese inoltre il diritto alla tutela della maternità anche alle donne immigrate;

· la legge Martelli (1990) e il Decreto Dini (1995) perfezionarono le disposizioni;

· la legge n.40, detta Turco-Napolitano del 1998 è la normativa che ha posto maggiore attenzione al diritto all'unità familiare. Ha concesso a tutti gli immigrati, in possesso di un reddito e di un alloggio a norma di legge e di un permesso di soggiorno non inferiore a un anno, il diritto di ricongiungersi con i familiari entro il terzo grado di parentela;

“Proprio grazie alle condizioni favorevole create da questa legge, si è verificato un elevato numero di ricongiungimenti familiari, che hanno rappresentato il quel periodo il principale canale d'ingresso regolare in Italia.” (Silva, 2004).

Sarà poi la successiva legge, n.189 meglio conosciuta come legge Bossi-Fini del 2002, ha introdurre modifiche restrittive in merito ai requisiti per godere del diritto all'unità familiare.

2.1.1. Il rapporto con i servizi educativi

I nostri servizi dell'infanzia sono rappresentativi dell'idea di infanzia che li sorregge e per una famiglia immigrata, iscrivere il proprio figlio al nido, è una scelta che comporta la trasformazione della famiglia stessa che rompe con la tradizione per affidarsi a un supporto professionale del tutto nuovo. Una rottura nei modi e nei tempi di alimentazione, oltre che dei cibi in sé, e una rottura con la lingua materna che diventa marginale poiché la lingua più usata risulterà l'italiano e ciò comporterà l'introduzione di nuovi termini in casa che allontaneranno il bambino dalle proprie origini e modificheranno il legame materno tradizionale.

Il distacco precoce dalla madre che l'iscrizione al nido implica, per molte culture può provocare un forte disagio perché peculiare è la costruzione del legame di attaccamento. Il timore di questo distacco rientra tra le motivazioni per cui alcune famiglie non si affidano al nido. Oltre a una spiegazione di tipo di affettivo, chi non iscrive al nido i propri figli è impossibilitato nel farlo per le procedure severe che regolano l'accesso al servizio stesso. 

Il nido, nella legislazione italiana, è definito come un servizio a domanda individuale e non come un diritto per tutti i bambini. 

Cosa accade nei nostri comuni? Nella maggior parte delle città italiane l'iniziativa delle amministrazioni locali, spesso non sostenute a livello regionale, non riesce a soddisfare la domanda locale delle famiglie, sempre più in crescita: così il numero dei posti che i nidi comunali offrono non coprono le numerose richieste. Tra i requisiti che agevolano l'ingresso al servizio troviamo la residenza nella zona, nonché il riconoscimento legale della presenza sul territorio e un reddito prodotto da parte di entrambi i genitori, requisiti che evidentemente penalizzano l'utenza straniera. 

E' chiaro che riuscire a inserire il proprio figlio al nido, presuppone anche un'abile capacità di interazione con l'aspetto meramente burocratico e le difficoltà comunicative inibiscono la comprensione di questo.

“I servizi per l'infanzia costituiscono un importante luogo di incontro tra le istituzioni locali e le famiglie [...], rappresentano spesso per i genitori immigrati il primo ambito di comunicazione quotidiana con la cultura d'accoglienza” (Rullo, Musatti, in Nello stesso nido, 2006).

L'asilo nido infatti è un contesto che favorisce l'uscita delle famiglie dall'invisibilità sociale che la migrazione provoca, portando alla condivisione della cura del bambino.

Si può affermare che “l'immigrazione cambia la scuola e i servizi educativi [...] ma va detto anche che i servizi educativi cambiano fortemente l'immigrazione” (Favaro in Nello stesso nido, 2006), modificando i modi della genitorialità, i ruoli, i progetti. 

Le difficoltà e i cambiamenti che derivano dalla situazione di migrazione e a cui devono far fronte queste famiglie, fanno riferimento principalmente a due aree:

· la genitorialità nella migrazione;

· la negoziazione dei modelli educativi.

2.1.2. La genitorialità nella migrazione

Recentemente si assiste a una femminilizzazione dei processi migratori, cioè la componente femminile nelle migrazioni è in costante crescita. Le donne immigrate rappresentano infatti il 47% circa sul totale della popolazione immigrata e sono in costante aumento. Spesso si tratta di un ricongiungimento al partner per contribuire al sostentamento dei familiari rimasti in patria oppure frequenta è la migrazione di donne che intraprendono il viaggio in prima persona per cercare lavoro (è il caso delle collaboratrici domestiche). In ogni caso si tratta di un gruppo disomogeneo, troppo spesso definito come invisibile a livello sociale. 

E' con l'arrivo dei figli che si rompe quest'isolamento perché obbliga queste madri ad assumere un ruolo sociale e a conoscere e ad interagire con i servizi del territorio.

“Nella migrazione, la maternità assume così il significato di evento doppiamente cruciale: per la propria vita di donna adulta e per la propria esistenza di immigrata” (Favaro in Mille modi di crescere, 2002) poiché provoca la rottura della rigidità del ruolo della donna, spesso marginale, e ne legittima la presenza in terra straniera, rafforzandone l'identità. 

La migrazione introduce quindi complessità all'interno della famiglia, destabilizza e disorienta l'educazione dei figli nel contesto estraneo. 

Per una famiglia immigrata, iscrivere il proprio figlio al nido consiste in una scelta difficile, in quanto significa affidarsi a un servizio poco conosciuto dato che le strutture educative nei paesi d'origine sono rare o poco accessibili; una scelta che mette in crisi e spinge a interrogarsi sul proprio modo di essere genitori nel paese d'accoglienza e su come trasmettere in esso la cultura d'origine; una scelta però inevitabile. Perché?

La genitorialità delle culture tradizionali è solitamente distribuita e condivisa, cioè si assiste a una trasmissione dei saperi intergenerazionale e la cura dei figli è condivisa con la rete familiare allargata. Con la migrazione le famiglie non possono più contare sulla rete parentale e amicale di sostegno del paese di origine; molte donne addirittura vivono la maternità senza l'appoggio di un partner; altre con la gravidanza rischiano di perdere quel lavoro che, seppur precario, consiste spesso nell'unica fonte di sostentamento e altre ancora che lavorano irregolarmente e non hanno l'opportunità di trovare il tempo di accudire il proprio figlio. 

La nascita dei figli comporta inoltre una nuova organizzazione familiare in cui la donna deve lavorare per contribuire al fabbisogno economico e l'uomo è coinvolto nella cura dei figli, interagendo in prima persona nella relazione con i vari servizi.

Il problema dell'alloggio è un altro indicatore della scelta inevitabile del nido: le coppie immigrate, nella fase iniziale del loro insediamento in un nuovo paese, scelgono una dimora che rimandi all'idea di provvisorietà, poiché è previsto il ritorno a casa, quindi optano per appartamenti piccoli, molto spesso condivisi. Con l'arrivo di un bambino, il problema dello spazio diventa cruciale: la casa è il luogo della trasmissione identitaria, dove il bambino ha bisogno di esprimersi liberamente ed ecco che “l'asilo nido rappresenta allora per tutte le mamme un prolungamento della casa ideale” (Favaro in Mille modi di crescere, 2002), un luogo rassicurante dove il piccolo ha la possibilità di esplorare.

Se per i genitori italiani lo spazio del nido è vissuto come uno spazio educativo di integrazione, per quelli stranieri si tratta di uno spazio sostitutivo; se per i primi l'inserimento del bambino al nido consiste nella prima tappa di un percorso educativo extra familiare, per i secondi è un bisogno dettato  dalle condizioni precarie lavorative e dell'alloggio e dalla mancanza di reti parentali di supporto. 

L'inserimento al nido provoca dunque una forte discontinuità con la tradizione e la conseguente contaminazione culturale nella società d'accoglienza. Vediamo in che modo accade nel nido.

2.1.3. La negoziazione dei modelli educativi

Ogni cultura elabora dei metodi che permettono al bambino di acquisire determinate competenze. I sistemi di cura dipendono dal modello culturale di riferimento o dal modello familiare (ci sono famiglie che si ricompongono in seguito al ricongiungimento e famiglie che si formano in Italia dopo essersi stabiliti). 

Le differenze culturali, e quindi educative, tra una famiglia straniera e l'altra dipendono:

· dalla durata del soggiorno

· dalla situazione socio-economica

· dalla religione

· dal ruolo della donna

· dalla concezione dell'infanzia

Esistono due modelli di riferimento in base al rapporto fisico tra la mamma e il bambino:

· ad alto contatto o prossimale: ha caratterizzato la maggior parte della storia dell'uomo. Consiste in un rapporto fisico molto intenso fin dalla nascita (allattamento prolungato, sonno con la madre, cure condivise...), tipico delle culture tradizionali;

· a basso contatto o distale: più recente, è basato sullo sguardo e sull'espressione verbale (allattamento solo i primi mesi, trascorrere del tempo in carrozzina, sonno nel lettino...), tipico del mondo occidentale in cui si è verificato un progressivo allontanamento del bimbo dal corpo del genitore.

“Il modello ad alto contatto caratterizza l'universo di provenienza delle donne e dei bambini immigrati” (Balsamo in Mille modi di crescere, 2002).

Con l'arrivo dei genitori immigrati nei servizi educativi, si assiste a un incontro-scontro tra pratiche di cura molto diverse tra loro. Ad esempio gli stranieri tendono a stimolare l'autonomia già nei più piccoli e ad educarli al rispetto nei confronti dei più grandi, mentre gli italiani negoziano con i propri bambini, prendendo in considerazione i loro desideri.

I fraintendimenti che si creano con il personale educativo sono provocati dalla mancanza di un codice comune, dall'incomprensione delle regole del servizio e del vissuto della genitorialità straniera.

L'atteggiamento iniziale delle famiglie immigrate nei confronti del personale educativo è chiuso e diffidente, tendono a limitare le richieste e ad accettare la proposta educativa in maniera acritica. Ma da una fase iniziale di timore, legato al fatto di non poter tenere sotto controllo il proprio figlio e all'ansia di essere considerati diversi (una loro tendenza comune è di presentare il bambino sempre bene), preoccupazioni che spesso restano implicite, si arriva a una collaborazione educativa grazie anche alla sicurezza trasmessa dalla vita routinaria del nido. 

E' solo con il tempo che le famiglie straniere, riscontrando dei cambiamenti nel proprio figlio e scoprendo le varie attività del nido, riconoscono il servizio come un luogo educativo che integra l'educazione famigliare; è solo dopo che i bisogni di cura hanno trovato la risposta che emergono nuove domande sul comportamento del bambino, sulle relazioni che instaura. C'è anche chi dopo aver rilevato i diversi modi di cura, assume un atteggiamento critico verso la cultura educativa del nido.

Si può affermare che “la rappresentazione del servizio educativo si evolve dunque sulla base dei cambiamenti, della storia dell'inserimento” (Favaro in Nello stesso nido, 2006) della famiglia straniera nella società quindi nel servizio stesso.

2.2.  I bambini di seconda generazione

I bambini stranieri, definiti di seconda generazione, sono figli di quelle coppie di migranti il cui progetto migratorio ha assunto una certa forma di stabilizzazione nel paese di accoglienza. 

Vengono rappresentati come bambini tra due mondi e tra due culture. L'obiettivo del servizio educativo che li accoglie deve essere quello di permettere loro di “saltellare facilmente da una parte all'altra” (Bonino in XVI Convegno Nazionale dei Servizi Educativi per l'Infanzia,2008) in modo da permettere a questi bambini di vivere la propria doppia appartenenza in maniera serena. Infatti a loro è richiesta un'alta capacità adattiva nei vari luoghi con cui interagiscono e provoca disorientamento il fatto di non riconoscere un ambiente, quindi si tratta di bambini che vanno sostenuti emotivamente. 

Ancor di più quando si accolgono quei bambini nati in Italia ma che hanno vissuto i primissimi mesi e anni della loro vita in bilico tra due paesi. Il fenomeno del pendolarismo è frequente in quei nuclei monogenitoriali che dispongono di scarse risorse per la cura e il sostegno dei più piccoli e che decidono di affidarli ai parenti rimasti in patria.

Le educatrici sono chiamate a considerare la presenza dei bambini stranieri come una risorsa più che come un problema: la specificità, nonché la ricchezza, della loro situazione consiste nel costruire la propria identità facendo riferimento ad un universo linguistico caratterizzato dal bilinguismo, cioè da due codici linguistici spesso molto diversi tra di loro. Alcuni studi hanno dimostrato che anche i neonati, a partire dai 6 mesi, sono predisposti al bilinguismo, perché nei vocalizzi assumono delle intonazioni diverse sulla base dell'imitazione degli adulti.

Per quanto indiscutibile il fatto che i bambini stranieri siano portatori della stessa domanda educativa di quelli italiani, è comunque innegabile che necessitino di un “maggior sostegno sia sul piano culturale sia su quello relazionale, in modo da aiutarli a orientarsi tra due modelli educativi” (Silva in Bambini 02/'05). 

Le educatrici hanno il vantaggio di vivere con i bambini una relazione di tipo quotidiano ed è da questa che dovrebbero trarre le strategie per favore un apprendimento della lingua italiana simultaneo a quella d'origine (che avviene in casa): ad esempio commentare la ritualità delle azioni con formule e frasi costanti; ripetere le parole e nominare gli oggetti piuttosto che indicarli soltanto.

L'apprendimento della lingua italiana è la condizione necessaria per un positivo inserimento nella società, ma è anche vero che il mantenimento della lingua d'origine è fondamentale, non solo per rafforzare le capacità di acquisizione della L2, ma soprattutto per favorire l'abitare nei due mondi diversi di cui si parlava prima. Sostenere la lingua madre vuol dire sostenere emotivamente il bambino nella fase di ambientamento al nido; a tal proposito sarebbe importante che l'educatrice conosca qualche parola o piccola frase in modo da trasmettere al bambino quell'affetto che solo la lingua d'origine può fare: per questo viene spesso definita la lingua del cuore. 

Un'altra risorsa nella presenza dei bambini stranieri si è resa visibile in alcuni studi che hanno riscontrato che i bambini percepiscono la diversità fin dai primi mesi di vita, soprattutto quella somatica legata al colore della pelle. Questo aspetto può rivelarsi vantaggioso per educare tutti i bambini alla scoperta e al rispetto delle diversità e soprattutto delle somiglianze. 

Per fare ciò occorre pensare ad attività strutturate, come ad esempio i giochi di travestimento, in cui i bambini fanno finta di essere un altro, scoprendo la possibilità di rappresentare se stessi in più modi. E' possibile valorizzare le diverse identità anche attraverso l'arredamento degli spazi, utilizzando immagini od oggetti familiari al bambino immigrato.

E' ovvio che “quello che viene attuato per i bambini stranieri può risultare efficace per tutti i bambini: occorre un progetto che si rivolga a tutti.” (Rubio in XVI Convegno Nazionale dei Servizi Educativi per l'Infanzia,2008). Il bambino italiano, da questo tipo di progettualità, non può che trarne vantaggio perché è immerso fin da piccolo in un contesto multiculturale che caratterizza la società nella quale vive.

2.3. Le competenze relazionali dell'educatrice

“L'identità del nido fa perno sulla circolarità della dimensione relazionale [...] che vuole sia contribuire alla costruzione dell'identità di ogni singolo bimbo [...], sia sostenere il compito educativo della famiglia” (Sharmahd, 2007). 

Non basta incrementare le occasioni di dialogo affinché una relazione si costituisca; occorre armarsi di specifiche competenze relazionali per riconoscere e accogliere l'altro in tutta la sua singolarità, stimolandone l'empowerment, cioè le potenzialità insite di cui non è consapevole.  

Uno degli aspetti che qualifica la professionalità educativa è proprio la competenza relazionale, che deve essere vista come una capacità che si acquisisce attraverso una specifica formazione. 

L'educatrice può essere definita come un professionista riflessivo perché, nell'interazione quotidiana con le famiglie che il lavoro richiede, deve essere in grado di attivare delle competenze che permettano il raggiungimento di una comprensione reciproca, competenze che richiamano la conoscenza di se stessi e la capacità di pensarsi come soggetti situati e influenzati dal contesto di appartenenza:  

· capacità di ascolto attivo: implica il decentramento, cioè il riuscire a dimenticare il proprio sé, mettendo tra parentesi i propri giudizi e aprendosi all'altro e ai suoi bisogni;

· empatia: condizione dell'ascolto, significa riuscire a immedesimarsi nell'altro senza perdersi, cioè mantenendo i confini;

· capacità comunicative: consapevolezza della relatività di ogni messaggio soggetto a interpretazioni diverse, vigilando l'aspetto non verbale del dialogo.

Nello specifico della relazione di cui si parla in questa trattazione, cioè quella che s'instaura tra immigrati e personale educativo autoctono, si verifica inizialmente uno scontro tra mentalità diverse imputabile alla presenza di determinate asimmetrie che connotano la relazione e si rivelano inibitrici della relazione stessa.

Innanzitutto bisogna tener conto dell'asimmetria insita nel rapporto, connessa a una disparità di diritti, allo status sociale oltre che all'assunzione di ruoli diversi, perché questa condiziona a livello psicologico la relazione; vi è un'indiscutibile asimmetria linguistica che genera disagio e incomprensione e un'ovvia asimmetria nelle concezioni culturali e nei comportamenti, spesso difficili da decodificare, nonché negli stili educativi perché facenti riferimento a tradizioni, apparentemente inconciliabili.

Queste diversità possono indurre nelle famiglie straniere un atteggiamento distaccato nei confronti del servizio e la costruzione di stereotipi da parte delle educatrici.

L'interazione con i genitori immigrati è per sua natura complessa, perché allo sfondo di essa agiscono le precomprensioni che le educatrici sviluppano rapportandosi a persone provenienti da altre culture e che inevitabilmente determinano i loro atteggiamenti orientando così le relazioni e le conseguenti scelte educative. Si tratta sostanzialmente di “contenuti di pensiero talmente radicati nel contesto culturale” (Messetti in I bambini stranieri in Italia, 2011) che determinano la rappresentazione che si ha, in questo caso, dell'immigrazione, in maniera pregiudicante. 

Ogni educatrice attribuisce al fenomeno significati diversi in base agli elementi che ne hanno determinato la rappresentazione: “le indicazioni che si sono attinte dalla normativa nazionale; il clima sociale e la situazione locale; i testi e le pubblicazioni in materia; i percorsi formativi seguiti e, naturalmente, i convincimenti personali” (Favaro in Nello stesso nido, 2006). E' decisivo anche il carattere temporale che si attribuisce all'immigrazione: infatti se questa si percepisce come un'emergenza, l'integrazione che si avvierà sarà di tipo compensatorio; se invece si legge come un fenomeno duraturo e stabile nel tempo, l'intervento professionale sarà più attento a garantire un riconoscimento culturale.

I bambini vengono accolti in quanto bambini e questi rimangono al centro dell'interesse sia dei genitori che delle educatrici. La naturale condivisione della cura del bambino e la differenza culturale apparirebbero attutite dalla preoccupazione del suo benessere, ma in realtà la difficile ricerca di un equilibro tra l'integrazione nella società e il mantenimento della cultura di origine che provoca la migrazione, può influire sulla gestione positiva della relazione. 

Che caratteri dovrebbe avere la relazione? La reciprocità “ne costituisce l'ideale regolatore e ne definisce le finalità verso cui deve tendere ogni interazione fra soggetti” (Silva, 2004). Una relazione è reciproca se avviene uno scambio produttivo di significato per entrambi i soggetti coinvolti e se si riconosce l'altro come una persona, portatore di diritti. Ciò implica un atteggiamento di rispetto per l'esistenza altrui, nonché una conseguente apertura all'altro, apertura che provocherà l'introduzione del nuovo rispetto al conosciuto che l'altro inevitabilmente porta nella relazione. Aprirsi al nuovo significa predisporsi ad ascoltarlo ed ecco che la relazione diventa condivisione di conoscenze ed esperienze.

Relazionarsi con l'altro diverso da se vuol dire anche impegnarsi e assumersi la responsabilità nei suoi confronti, uscendo dalla sfera soggettiva per accogliere quella intersoggettiva, che implica la valutazione del punto di vista dell'altro, rendendosi disponibili a un eventuale cambiamento del proprio. Riuscire a concepire l'altro in tutta la sua singolarità vuol dire accogliere pianamente la differenza, senza ridurre il non conosciuto a una estraneità inaccettabile.

L'incontro con altre culture si rivela un'occasione per ripensare ai propri modelli educativi, in quanto le famiglie straniere introducono elementi di novità rispetto alle concezioni educative e culturali di riferimento e con le loro richieste “costringono” le educatrici a riflettere sui punti di forza e debolezza delle proprie pratiche educative.

E' necessario che le educatrici siano consapevoli del fatto che i paradigmi a cui si appellano per lo svolgimento del proprio lavoro, siano influenzati dal contesto socio-culturale di appartenenza per “ripensare all'ovvio [...] per poi essere pronti a fare di questa pratica pedagogica un terreno di incontro con la diversità” (Bove e Mantovani in Nello stesso nido, 2006). 

Esplicitando i propri assunti culturali, rendendoli discutibili, rivisitandoli, assumendo in poche parole una prospettiva critica, l'educatrice pone le basi per un dialogo con chi viene da lontano che, trovandosi in una situazione di vulnerabilità, provocata dalla migrazione, difficilmente si aprirà per primo.  

L'intercultura non riguarda solo gli altri, ma innanzitutto noi stessi, è solo incontrando gli altri che ci rendiamo conto che la nostra visione non è la sola. 

Ma la relazione con le famiglie immigrate richiede alle educatrici il possesso di competenze che siano altre?

2.4. Operare interculturalmente

La presenza straniera nei nidi, ha fatto emergere il bisogno di modificare il progetto educativo su cui si fonda, per rispondere alle esigenze di tutti, mantenendo però solida l'identità del servizio: “Accogliere la diversità non può coincidere con l'assenza di regole in nome di un principio di benevola accoglienza” (Bove e Mantovani in Nello stesso nido, 2006).

I servizi educativi per la prima infanzia si caratterizzano per essere i primi spazi sociali in cui apprendere il rispetto alla diversità e il concetto di comunanza tra tutti gli esseri umani.

Questi due termini, diversità e comunanza, sono i concetti chiave di quel settore della pedagogia che elabora modelli educativi che rispondano alle nuove sfide della società multiculturale: la pedagogia interculturale. Essa “si configura come l'insieme delle azioni educative finalizzate a favorire l'integrazione fra le culture valorizzando il métissage” (Silva in Bambini, 2005).

L'educazione interculturale favorisce non solo la conoscenza sul mondo degli altri, ma interviene sulle relazione stessa; lo stesso prefisso inter etimologicamente comprende lo scambio e la reciprocità e rimanda a una modalità di integrazione in cui è implicito l'apporto di ciascuno e la contaminazione reciproca. 

Si è detto che l'asilo nido deve mostrarsi attento ai cambiamenti senza intaccare le regole che sottostanno alla vita routinaria del servizio stesso. Molto spesso però sono proprio queste regole le principali fonti di incomprensione con le famiglie immigrate, poiché ritenute scontate e quindi non esplicitate.

L'educatrice, nella situazione multiculturale in cui lavora, è chiamata ad attivare quella particolare forma di comunicazione definita appunto interculturale: si tratta di una “particolare forma di incontro comunicativo tra soggetti e mondi diversi” (Bove e Mantovani in Nello stesso nido, 2006) e che rinvia a diversi processi di costruzione dei significati; implica inoltre la disponibilità a lasciarsi modificare dal processo dialogico e presuppone un'apertura a mettere in gioco le cornici di riferimento. 

I processi comunicativi interculturali rendono meno fluida la trasmissione del contenuto e di conseguenza la comprensione di questo, in quanto includono anche valori, norme, concetti che richiamano un contesto culturale di cui la lingua ne è il veicolo per eccellenza. Quando si è coinvolti in un dialogo interculturale, si pone inevitabilmente il problema dello scontro tra due codici linguistici, provocando la difficoltà a capire e a farsi capire che va a  riflettersi nei gesti, lasciando molte informazioni nel non-detto. 

Nel momento in cui si constatano difficoltà comunicative, converrebbe affidarsi a un mediatore interculturale, il quale interviene nei momenti di incomprensione, non solo provocati dall'appartenenza a due codici linguistici ma più in generale a due mondi culturali opposti, tipici della relazione tra educatrice e genitori immigrati. 

La sua funzione non è solo quella di informare o peggio ancora di tradurre, ma deve rendere consapevoli i soggetti, coinvolti nella relazione, delle proprie risorse affinché siano in grado di individuare autonomamente i fattori che ostacolano la comunicazione.

E' proprio dalla diversità che occorre ripartire, avvicinando le distanze senza annullarle, assumendo un atteggiamento di interesse per la cultura e la specificità del genitore straniero: una scarsa conoscenza può infatti far correre il rischio di leggere le diversità ai soli tratti folcloristici.

Le strategie che permetterebbero di costruire pratiche educative e cure positive per tutti i bambini e le relative famiglie, per rispondere a un'integrazione delle cure materne, a uno scambio culturale sui temi dell'educazione dei bambini, alla diffusione delle diverse pratiche di cura e alla prevenzione dei distacchi precoci tra madre e figlio, possono essere racchiuse nei seguenti nuclei tematici:

· Facilitare l'accesso ai servizi educativi: aumentare i posti disponibili e indicare le modalità di funzionamento per far conoscere il servizio ponendolo come una soluzione positiva all'assenza del gruppo familiare;

· Comunicare con le madri immigrate: i servizi educativi sono i primi luoghi d'incontro delle madri immigrate con gli operatori e uno scambio alla pari richiede la disponibilità da entrambe le parti al rispetto e al riconoscimento. Spesso succede che le regole rimangano implicite e quindi non vengano conosciute, così come rimangono indefinite le rappresentazioni reciproche; è fondamentale quindi non limitarsi a dare le informazioni, ma a spiegare il perché si lavora in quel dato modo;

· Decodificare gli incidenti interculturali: questi possono essere provocati dall'assenza di un comune codice linguistico, dalla non trasparenza delle regole del servizio, dalle differenze educative e culturali. I malintesi devono diventare occasione per interrogarsi perché la comprensione è la condizione per instaurare un dialogo;

· Contare sull'apporto dei mediatori: permettono di avvicinare i servizi e la famiglia grazie alla mediazione di comportamenti e significati;

· Realizzare servizi innovativi per le mamme e i bambini: coniugando la proposta educativa rivolta a tutti con l'attenzione dei confronti delle famiglie immigrate, coinvolgendo i genitori alle attività del nido, chiedendo loro di portare parte della loro cultura (immagini, ricette tipiche, fiabe, oggetti..);

· Prevenire la separazione madre/bambino: sostenere le donne in gravidanza o individuare reti di sostegno per prevenire il pendolarismo;

· Tutelare le situazioni più vulnerabili: nei casi di donne sole e irregolari, i diritti dell'infanzia alla cura e all'educazione vanno garantiti e salvaguardati;

· Formare gli operatori sulle culture dell'infanzia: strutturare percorsi formativi finalizzati alla conoscenza delle culture delle famiglie e alla riflessione sul proprio intervento, coniugando momenti di tipo informativo a momenti di coinvolgimento nella praticità;

· Sostenere il bilinguismo dei bambini: i bambini sono in grado di apprendere due lingue contemporaneamente quindi il bilinguismo simultaneo è un'opportunità che va sostenuta, soprattutto in quelle famiglie che sostengono il monolinguismo o bilinguismo aggiuntivo (cioè inserimento della L2 dopo l'apprendimento della lingua materna); le stesse educatrici dovrebbero apprendere alcune frasi ricorrenti o anche solo parole che i bambini potrebbero utilizzare;

· Infine connotare i servizi educativi in senso interculturale: si tratta di dare l'idea di un servizio come aperto a tutti, in cui si pone attenzione alle culture d'origine rappresentando gli altri come persone normali, evitando etichette folcloristiche. (cfr. il cap.9 in Mille modi di crescere, 2002).

L'intercultura nasce dall'impegno sia del servizio educativo che della famiglia, quest'ultima in particolare è fondamentale nel percorso formativo del proprio figlio. 

Anche la famiglia può costruirsi un'immagine riduttiva del nido, della sua funzione, a causa della mancata comprensione delle finalità di cui si parlava prima, soprattutto perché in possesso di una propria concezione dell'infanzia e del bambino, in relazione alla quale adottano stili educativi molto diversi dal nido.

Emerge allora la necessità di conoscenza reciproca in modo da coniugare armoniosamente l'esperienza del Paese d'origine con quelli del nuovo contesto, in poche parole una complementarietà delle pratiche.

2.5. La complementarietà delle pratiche

Confrontarsi con le famiglie immigrate si traduce con la scoperta di saperi diversi dai nostri, di visioni dell'infanzia, della salute e della malattia, ulteriori rispetto a quelli cui facciamo comunemente riferimento ed è così che l'incontro con l'altro ci destabilizza.

Quando un bambino arriva al nido, chiede di essere riconosciuto come portatore di un'identità che le è propria, e conoscerlo significa esplorare la sua nicchia di sviluppo. 

Con questo termine s'intende l'ambiente fisico che lo circonda compresa la mentalità delle persone che si prendono cura di lui, con le loro rappresentazioni e aspettative.

“Per arrivare al bambino è necessario passare attraverso la relazione con i suoi genitori” (Trevisan, 2003): la reciproca conoscenza è la prima tappa del percorso che porta all'incontro e alla condivisione dell'esperienza educativa.

Per le madri immigrate l'abbandono improvviso delle cure tradizionali, spesso ignorate dai servizi educativi, e l'interiorizzazione delle pratiche proprie della società di accoglienza, può provocare l'impoverimento del maternage e l'impossibilità della trasmissione delle memorie familiari. Nelle cure materne infatti sono presenti gli aspetti simbolici, relazionali e comunicativi, legati ai bisogni di base e riferenti alla religione di appartenenza, perciò la loro trasmissione equivale contribuire alla formazione dell'identità culturale. 

Con la migrazione vengono meno le figure di sostegno e l'interiorizzazione delle modalità di cura risulta difficile poiché, sradicate dal contesto, perdono di significato.

L'atteggiamento dell'educatrice deve essere improntato al rispetto di ogni cultura, alla conoscenza delle specificità delle pratiche di accudimento delle donne migranti, per proporre un nuovo sapere meticcio che sia in grado di relativizzare il concetto di normalità sintetizzando gli aspetti positivi di ogni cultura, “aiutando quindi chi viene da lontano a non rinunciare a una parte della sua identità” (Balsamo in Mille modi crescere, 2002).

“Non esiste un solo modo che possa essere considerato giusto per crescere i bambini, ma tanti modi diversi quante sono le culture e quanti sono i bambini” (Favaro in Mille modi di crescere, 2002).

                                                                                         Parte Seconda

CAPITOLO 3

Le interviste

3.1. Il contesto d'indagine: la città di Verona

La città di Verona, rientra tra le città venete con maggiore concentrazione di cittadini stranieri. Secondo il dossier del Cestim, formulato sulla base dei dati ISTAT 2010, i residenti stranieri nei 98 comuni della provincia di Verona corrispondono all'11% sul totale della popolazione, con un'incidenza che è andata raddoppiandosi  negli ultimi 6 anni. 

Il principale continente da cui proviene la maggior parte degli immigrati è l'Europa con una percentuale quasi del 50% sul totale dei residenti. Si veda la Fig.1 a riguardo.  

Tabella 2

Residenti stranieri nei 98 Comuni della Provincia di Verona.

Crescita in valori assoluti dal 1° gennaio 2004 al 1° gennaio 2010.

	Residenti stranieri  Prov.Verona
	1° gen

2004
	1° gen 

2005
	1° gen 

2006
	1° gen 

2007
	1° gen 

2008
	1° gen

 2009
	1° gen

 2010

	Tutti
	50.922
	58.726
	65.579
	72.450
	86.062
	96.309
	101.245

	% su tot. res. it.+stra.-
	5,99
	6,82
	7,53
	8,23
	9,60
	10,60
	11,07


Fig.1

Residenti stranieri nei 98 Comuni della Provincia di Verona

per aree geografiche continentali di provenienza

al 1° gen. 2010

(tra parentesi l’incidenza percentuale sull’intera popolazione residente straniera )
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Europa: 50.438 (49,82%), di cui: Unione europea  30.718 (30,34%),  Europa dell’Est non-Ue: 19.623 (19,38%), Altri Paesi : 97

Africa: 28.078 (27,73%) di cui: Africa sett. 17.963 (17,74%), Africa occ. 9.455 (9,34%), Africa or. 311, Africa centro-mer. 349

Asia: 16.821 (16,61%), di cui: Asia occ. 414, Asia centro-mer. 12.498 (12,34%), Asia or. 3.909 (3,86%)

America: 5.873 (5,80%), di cui: America sett. 228, America centro-mer. 5.645 (5,57%)

Oceania: 23

Cosa succede nei servizi educativi comunali della città? 

“I dati relativi agli ultimi anni ci indicano una media cittadina del 20% con una presenza che va dal 50%  all' 80%, con una punta del 100% nei Nidi e nelle Scuole dell'infanzia dei quartieri della città ad alta residenzialità migrante (Veronetta, Borgo Roma, Stadio ecc.)” (Lovati in XVI Convegno Nazionale dei Servizi Educativi per l'Infanzia, 2008).

Leggendo questi dati, la domanda sorge spontanea: è cambiato il lavoro educativo in seguito a questo afflusso? Se sì, in che modo?

3.2. Obiettivi della ricerca

Con la mia ricerca, ho voluto indagare da vicino le relazioni che s'intrecciano tra il personale educativo, le famiglie immigrate e i relativi figli, in alcuni nidi d'infanzia del comune di Verona, concentrandomi sulle percezioni delle coordinatrici e delle educatrici in merito alla presenza dei bambini stranieri nelle strutture.

L'obiettivo che ha mosso la mia ricerca è coinciso con la volontà di rilevare delle differenze (se maturate) nel lavoro educativo con i bambini e nel rapporto quotidiano con le loro famiglie, in seguito all'affermazione di una presenza straniera ormai importante nei servizi educativi per l'infanzia.

3.3. Strumenti della ricerca

Per indagare tale ambito, ho usufruito di una metodologia di ricerca di tipo qualitativo, avvalendomi dello strumento dell'intervista semi-strutturata, in modo che si consentisse una massima espressione del proprio pensiero in merito all'argomento.

I nuclei tematici in cui erano raccolte le mie domande erano:

· dati sul servizio e sul gruppo: numero e nazionalità dei bambini stranieri e affluenza negli anni;

· percezioni delle coordinatrici/educatrici sui bambini stranieri: risorse e difficoltà nel gruppo e aspetto della lingua madre e della L2;

· relazione con le famiglie immigrate: strategie per favorire la relazione, la partecipazione e i momenti di difficoltà;

· relazione tra i genitori immigrati e il servizio dal punto di vista della coordinatrice/educatrice: scelta e vissuto del nido, difficoltà incontrate ed eventuali differenze o criticità con le famiglie italiane;

· aspetti della professione: formazione e competenze in ambito interculturale.          

Sono state intervistate individualmente tre coordinatrici (di cui una coordinava due strutture) e sei educatrici, divise così: 

Tab.3

	INTERVISTATA
	RUOLO
	ANZIANITA' DI SERVIZIO
	DATA
	DURATA
	LUOGO
	N° BAMBINI STRANIERI
	ANNO APERTURA 

NIDO

	       A1
	coordinatrice
	n.r.
	12-04
	30 min
	Arcobaleno
	         37%     

(   nella struttura 
	      1983

	       A2
	edu
	26 anni
	12-04
	30 min
	Arcobaleno
	         75%

       nel gruppo
	

	       A3  
	edu
	n.r.
	12-04
	30 min
	Arcobaleno
	         55% 

(     nel gruppo
	

	       B4
	coordinatrice
	n.r.
	15-04
	30 min
	Filastrocca
	         41% 

    nella struttura
	      1988

	       B5
	edu
	13 anni
	15-04
	30 min
	Filastrocca
	         42% 

        nel gruppo
	

	       C6
	coordinatrice
	n.r.
	18-04
	30 min
	Maggio

ciondolo
	         37% 

(    nella struttura
	      2000

	       C7
	edu
	n.r.
	18-04
	30 min
	Maggio

ciondolo
	         66%         

(       nel gruppo
	

	       C8
	edu
	n.r.
	18-04
	30 min
	Maggio

ciondolo
	         42% 

       nel gruppo
	

	       D9
	edu
	25 anni
	20-04
	40 min
	Mazza
	         87% 

      nel gruppo
	      2000


Le intervistate erano già a conoscenza dell'argomento che mi proponevo di indagare: le domande venivano poste in un ordine libero, anche perché spesso molti concetti emergevano spontaneamente. 

Si è reso necessario l'uso di un registratore per permettere una sbobinatura chiara e ordinata. Le interviste sono state trascritte con le apposite domande, dopo di che ho provveduto all'analisi di queste etichettando le diverse risposte di ogni intervistata: i titoli delle etichette corrispondevano ai nuclei tematici in cui erano suddivise le domande.

In questo modo mi è stato possibile confrontare le diverse risposte: ho riportato le diverse etichette su un foglio e ho così raggruppato le diverse risposte sotto ogni categoria.

3.4. Fasi della ricerca

Mi sono recata al Comune di Verona con l'intento di ricevere i nominativi dei nidi caratterizzati da un'alta e bassa presenza di bambini stranieri e mi è stato indicato l'ufficio di coordinamento dei servizi per l'infanzia per avere le informazioni che cercavo. Qui mi è stata rivelata la necessità di una richiesta di autorizzazione cartacea, per accedere ai nidi comunali, da presentare alla dirigente, la Dott.ssa Zerbato. 

Ho avuto l'opportunità di parlarle di persona, in modo da spiegarle il fine delle mie interviste e le ho così consegnato la richiesta scritta da me. Successivamente mi è stata comunicata la necessità di una richiesta scritta e firmata dalla relatrice, su un foglio che riportasse l'intestazione dell'Università di Verona. La richiesta è stata compilata dalla mia relatrice, la Prof.ssa Messetti, e a questa è stata allegata la traccia della mia intervista (che è stata divulgata nelle strutture educative in cui mi sarei recata). 

Dopo un iter burocratico di 20 giorni, mi è stata data l'autorizzazione a poter svolgere le mie interviste e mi sono stati indicati i nominativi di tre asili nidi, con il rispettivo recapito telefonico e nominativo della coordinatrice con cui avrei potuto mettermi in contatto per concordare i tempi e i modi delle interviste.

Le coordinatrici si sono subito mostrate disponibili a ricevermi in un tempo brevissimo, permettendomi di intervistare anche tre persone in un'unica giornata. Due coordinatrici hanno anche avuto il piacere di farmi visitare le strutture e di illustrarmi l'organizzazione delle varie stanze.

Tutte le intervistate hanno dimostrato un vivo interesse nei confronti della tematica da me scelta e hanno partecipato alle interviste con la massima sincerità, dandomi una consistente quantità di informazioni e chiedendomi di poter leggere il mio lavoro una volta ultimato.

3.5. Le strutture indagate

Il coordinamento dei servizi educativi mi ha indicato tre asili nido: “Arcobaleno”, “La Filastrocca” e “Maggiociondolo” mentre il quarto asilo, “Mazza”, mi è stato indicato dalla Coordinatrice Bonomo che coordina sia l'asilo “La filastrocca” e sia l'asilo “Mazza”. In quest'ultimo mi ha invitata a svolgere un'intervista perché, dal suo punto di vista, non potevo non occuparmi di una struttura come questa caratterizzata da un'altissima percentuale di bambini stranieri.

Gli asili in questione si trovano in zone diverse della città, scelta motivata dalla volontà di rilevare anche una relazione tra densità di abitanti stranieri nel contesto nido e frequenza dei bambini in questo stesso, relazione che è stata riscontrata nell'asilo “Mazza”.
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3.5.1 Accenni storici: gli anni '80-'90 e i nidi “Arcobaleno” e “La Filastrocca”

Questo decennio è caratterizzato dalla nuova realtà istituzionale per il Nido, alla ricerca di una identità che lo sottragga al modello assistenziale precedente ma che allo stesso tempo non lo assimili a quello tecnico-didattico della Scuola d'infanzia.

Un Nido che d'ora in poi cercherà di approfondire la dinamica familiare, di interessarsi allo sviluppo del bambino in fase pre-verbale e alla sua interazione con la madre; un Nido che rifletterà sul ruolo dell'educatrice, il suo rapporto con i genitori e il suo lavoro in equipe; un Nido che s'identificherà in un progetto educativo, basato sulla ricerca-azione, cioè sulla verifica del pensiero sottostante l'azione educativa.

Il modello veronese vanta del prezioso contributo di esperti nel campo della psicologia dello sviluppo, della psicomotricità e del linguaggio. Nasce dalla consapevolezza che la separazione precoce del bambino dalla madre e dal suo ambiente familiare può costare molta sofferenza emotiva e per rimediare a questo difficile momento, sono stati previsti dei tempi specifici al nido, ognuno con un significato educativo. Infine il progetto educativo consente al servizio di rendere esplicite le motivazioni del lavoro, l'identità e i principi del Nido stesso.

3.5.2. Nido d'infanzia “Arcobaleno” 

E' stato il dodicesimo Nido aperto nel comune di Verona ed è in funzione dal 1983.

E' collocato nella circoscrizione 6 del comune, corrispondente alla zona est della città, chiamata Borgo Venezia.

In questo nido sono presenti 22 bambini stranieri su 59, con un'incidenza del 37% sul totale degli iscritti. I più numerosi provengono dall'Europa dell'est (Albania, Romania, Moldavia), seguono poi gli originari del Sud America (Colombia, Argentina, Perù), dell'Africa (Nigeria, Ghana, Marocco) e dell'Asia (Sri Lanka e Mauritius).

Nonostante la struttura sia in funzione da quasi trent'anni, l'affluenza di bambini stranieri è aumentata notevolmente negli ultimi quattro anni.

3.5.3. Nido d'infanzia “La filastrocca”

E' stato inaugurato nel 1988 nella circoscrizione 4 della città, corrispondente al quartiere di S.Lucia, nella periferia sud-ovest della città.

In questo nido sono presenti 28 bambini stranieri su 68, pari al 41%; accoglie da molti anni la media di 25-30 bambini stranieri all'anno.

Anche qui i più numerosi provengono dai paesi dell'est Europa (Moldavia e Romania) e dallo Sri Lanka; si è invece verificato un calo decisivo dei bambini africani.

3.5.4. Accenni storici: gli anni 2000-2006 e gli asili “Maggiociondolo” e “Mazza” 

In questi anni sono state approvate numerose iniziative il cui fine principale è stato quello di riconfermare lo spazio del nido quale opportunità per lo sviluppo infantile, uno spazio accogliente per le famiglie dei piccoli, rispettoso delle diversità.

Sempre di questi anni è la creazione di nuove sezioni di Nido nelle scuole dell'infanzia comunali, quale è il nido “Mazza”: si tratta in un progetto che prevede una razionalizzazione degli spazi a disposizione in quelle scuole d'infanzia che registrano una diminuzione di bambini; vengono così accolti gruppi di bambini in età di asilo nido provenienti dalle graduatorie degli esclusi nelle zone limitrofe.

3.5.5. Nido d'infanzia “Maggiociondolo”

E' stato aperto nel 2000 ed è il diciottesimo nido d'infanzia comunale. Si trova nella circoscrizione 5 della città, nel quartiere di Borgo 1° Maggio nella più ampia zona sud di Verona, denominata Borgo Roma.

In questo nido sono presenti 25 bambini stranieri su 68, con un'incidenza del 37% sul totale dei bambini. L'affluenza rispetto all'anno scorso è aumentata del 10%, ma la presenza straniera ha da sempre caratterizzato questa struttura. 

I più numerosi provengono dall'Africa (Marocco, Libano, Ghana, Togo, Nigeria,Kenya) e dai paesi dell'est Europa (Romania, Moldavia, Albania), il numero più esiguo è rappresentato dagli originari dello Sri Lanka, dell'India, del Brasile e del Perù.

3.5.6. Nido d'infanzia “Mazza”

Anch'esso in funzione dal 2000, è situato in pieno centro storico, nella circoscrizione 1 della città, nota come Veronetta. Questa zona è da molti anni considerata la zona multietnica della città, poiché caratterizzata dalla presenza di residenti immigrati che in questa stessa hanno avviato molte attività commerciali. Ciò che differenzia questa zona dalle precedenti è che la maggior parte dei residenti sono di seconda generazione, cioè figli di immigrati ma nati in Italia e nel corso degli anni hanno a loro volta formato delle famiglie. I bambini stranieri che frequentano il nido sono quindi figli di stranieri di seconda generazione.

La quasi totalità degli iscritti al nido è perciò straniera e proviene dalla Romania, Albania, Sri Lanka, Filippine, Costa d'Avorio, Marocco, Nigeria, Brasile, Cuba e come novità si ha anche qualche cinese.

3.6. Le interviste

Tab.4

	ASILO

“Arcobaleno”
	       Coordinatrice A1
	        Educatrice A2
	     Educatrice A3

	Lingua materna/ lingua italiana
	Fiducia nel bilinguismo, valorizzazione lingua d'origine
	Valorizzazione lingua d'origine
	No strategie specifiche per insegnare l'italiano

	Risorse nella presenza dei bambini
	Confronto e condivisione lingue diverse
	Uguali esigenze agli italiani
	Educati al rispetto, al confronto e all'accoglienza

	Scelta e vissuto del nido
	Assenza rete sociale, più fiduciosi degli italiani
	Necessità per lavoro, sostegno nell'educazione, Est fiduciosi
	Fiducia a priori, delega, Est esigente

	Partecipazione al nido
	Laboratori pratici 
	n.r.
	Nuove modalità di comunicazione alle riunioni (video, linguaggio semplice)

	Difficoltà con e delle famiglie
	Comunicazione, significati educativi diversi
	Diverse concezioni (caldo/freddo) modi di cura e malattia, attenzione ai  termini
	Comunicazione

	Risorse nella presenza delle famiglie
	Stimola la conoscenza, s'interrogano le pratiche, elasticità per accoglienza esigenze
	Nuove conoscenze 
	Nuove conoscenze

	Rapporti con le famiglie italiane
	n.r.
	n.r.
	Critiche sul comportamento euforico dei bambini

	Formazione e competenze interculturali
	Incontri con mediatori, 

comprensione ed ascolto empatico, mediazione diversi punti di vista
	Incontri con mediatori supporto alla relazione, conoscenza cultura d'origine, quotidianità fornisce gli strumenti;

Bisogno di conoscere
	Aggiunge lettura privata per guida nel lavoro; 

Bisogno spontaneo di conoscere


Tab.5

	ASILO

“Filastrocca”
	        Coordinatrice B4
	          Educatrice B5

	Lingua materna/ lingua italiana
	Attenzione alla lentezza nell'apprendimento dell'italiano, no strategie specifiche
	Bilinguismo positivo, lingua d'origine “lingua del cuore”, no programmi specifici, contesto insegna

	Risorse nella presenza dei bambini
	Esigenze bambini uguali
	Esigenze bambini uguali, stranieri più abili nell'aspetto motorio

	Scelta e vissuto del nido
	Necessità lavorative, fiducia con il tempo, Est esigente, Africa e Sri Lanka poco partecipi, custodia
	Necessità lavorative, assenza rete sociale; Fiducia con il tempo, nido risorsa per i bambini e per i genitori con il tempo 

	Partecipazione al nido
	Laboratori più efficaci delle riunioni, favoriscono conoscenza struttura e personale
	Entrare al nido per farsi conoscere (colloqui, ambientamento, laboratori), documentazione lavoro (video e foto)

	Difficoltà con e delle famiglie
	Comunicazione, spiegazione burocrazia, rispetto orari
	Richieste specifiche sui modi di cura, concezioni diverse (caldo/freddo, malattia),spiegare senso educativo, gradualità lavoro educativo, orari

	Risorse nella presenza delle famiglie
	Ricchezza stili educativi, interrogativi sui propri modi di cura, flessibilità nido
	Crescita personale e professionale, riflessione sul lavoro educativo, flessibilità nido

	Rapporti con le famiglie italiane
	Situazione equilibrata, no differenze di relazione
	Situazione equilibrata

	Formazione e competenze interculturali
	Incontri con mediatori, laboratori di cucina tra adulti, lettura di fiabe con bambini, no competenze specifiche, accoglienza, flessibilità, tolleranza vale per tutti, incrociare esigenze con regole
	Incontri con mediatori, laboratori di cucina, conoscere e mediare significati, professionalità con tutti (ascolto empatico)


Tab.6

	ASILO

“Maggiociondolo”
	  Coordinatrice C6
	      Educatrice C7
	     Educatrice C8

	Lingua materna/ lingua italiana
	n.r.
	Fortuna nel bilinguismo, no problema, spiegare valore lingua madre ai genitori
	n.r.

	Risorse nella presenza dei bambini
	n.r.
	Lavoro educativo cambia, strategie di accoglienza particolari
	Difficoltà solo nell'ambientamento

	Scelta e vissuto del nido
	Necessità lavorative, con il tempo nido come opportunità, diverse rappresentazioni: Africani poco partecipi perché fiduciosi, Sri Lanka ascoltano, Est esigenti
	Necessità lavorative, assenza rete sociale, molti conoscono già il servizio, si familiarizza con il tempo
	Necessità lavorative, assenza rete sociale, scelta difficile perché non contemplata nella cultura di riferimento, con il tempo riconoscenza, nido media cultura italiana

	Partecipazione al nido
	Nuove vie comunicative alle riunioni, adattamento (immagini), laboratori pratici, più partecipi alle feste
	Voglia di partecipare ma difficoltà a venire alle riunioni, organizzazione momenti alternativi
	Voglia di partecipare, ascoltano, ai margini alle riunioni per difficoltà linguistiche

	Difficoltà con e delle famiglie
	Diverse concezioni modalità di cura, lingua e atteggiamenti diversi
	Non generalizzare, condividere una lingua non è sempre condividere i modi di fare
	Interrogativi su alcuni atteggiamenti, diverse concezioni malattia, orari da rispettare

	Risorse nella presenza delle famiglie
	Amplia conoscenze, favorisce flessibilità e accoglienza, incontro nuovi linguaggi
	Ventata di consapevolezze e novità, confronto altre culture porta a rispettare originalità relazione con tutte le famiglie, aumento disponibilità
	Accoglienza con tutti, attenzione in più per difficoltà linguistica

	Rapporti con le famiglie italiane
	Alle riunioni qualche momento di intolleranza per diverso modo di pensare
	Novità anche per le famiglie italiane, confronto
	n.r.

	Formazione e competenze interculturali
	Incontri con mediatori, laboratori di fiabe; professionalità con tutti, più accortezza nella lingua
	Laboratori di sapere rischio inganno e pregiudizi, no etichette su culture; percorsi di introspezione, giochi di ruolo


	Distinguere rapporto genitore da quello con bambino, accoglienza con tutti, determinante l'educatrice


Tab.7

	ASILO

“Mazza”
	                     Educatrice D9

	Lingua materna/ lingua italiana
	Incoraggiamento lingua materna, rinforzo strategie usate già con italiani per l'apprendimento dell'italiano, psicomotricità o ripetizione sequenze giornata

	Risorse nella presenza dei bambini
	Non hanno confronti con bambini italiani, portano la loro cultura in maniera incisiva

	Scelta e vissuto del nido
	Necessità lavorative, sostegno alla genitorialità; molte aspettative

	Partecipazione al nido
	Laboratori pratici

	Difficoltà con e delle famiglie
	Diverso modo di relazionarsi, orari da rispettare, diversa concezione malattia, diverse modalità di cura, comunicazione

	Risorse nella presenza delle famiglie
	Varietà di storie, nuove conoscenze e consapevolezze

	Rapporti con le famiglie italiane
	Iscrivono i figli per favorire integrazione

	Formazione e competenze interculturali
	Incontri con mediatori, laboratori, il quotidiano insegna; Saper mettersi in gioco, saper mediare, adattare il linguaggio, interessarsi ai loro modi


3.7. Analisi delle interviste

3.7.1. Le coordinatrici e le famiglie immigrate

Scelta e vissuto del nido.

Come interpretare la domanda di nido da parte delle famiglie straniere?

Tutte sono d'accordo sulle motivazioni che spingono queste famiglie a iscrivere i propri figli all'asilo nido: necessità lavorative e mancanza di una rete parentale-amicale che possa fungere da supporto. Quindi il nido viene visto come un posto sicuro in cui lasciare i propri figli.

Con il tempo si manifesta una fiducia nel servizio tale che il vissuto di necessità si trasforma in vissuto di opportunità, dato che alcune madri dichiarano alle coordinatrici di apprezzare il lavoro che viene svolto con i loro figli.

Secondo le coordinatrici, le rappresentazioni del servizio delle famiglie si differenziano in base alle rappresentazioni dell'educazione delle culture d'origine e quindi ai servizi di riferimento di quel paese. In generale le madri straniere si mostrano estremamente protettive nei confronti del figlio, soprattutto per quanto riguarda l'aspetto sanitario della cura. In particolare:

· Africani: fanno poche domande, partecipano meno alle riunioni e alle varie attività organizzate e s'interessano solo della salute del bambino, più che del suo percorso evolutivo ed educativo. Questo è stato interpretato dalle coordinatrici come un atteggiamento di distacco e disinteresse, come se il nido fosse deputato alla mera custodia dei bambini; con il tempo si è capito che la fiducia che ripongono nel ruolo dell'educatrice è tale che non hanno motivi per chiedere delle attività svolte.

· Est Europei: vivono il nido come una rivendicazione di diritto, esprimono delle esigenze specifiche e stanno molto attenti a ciò che succede al loro figlio all'interno del nido, “quasi ci volessero monitorare” sottolinea l'intervistata B4. Sempre quest'ultima sottolinea però che le madri dell'est Europa provengono da un tipo di cultura in cui è forte l'ansia della malattia, quindi riescono a fidarsi del personale solo con il tempo.

· Cingalesi: adottano una prossemica di lontananza fisica, sebbene ascoltino, appaiono molto riservati e di conseguenza tendono a partecipare poco. Ciò è giustificato dalle coordinatrici dalla grande difficoltà linguistica che devono affrontare.

L'intervistata A1 sottolinea però la necessità di incrementare la partecipazione di queste famiglie per non correre il rischio che questa fiducia mascheri una delega nell'educazione dei figli.

Partecipazione al nido.

Come è vissuto il nido da parte delle famiglie straniere? Come si favorisce la loro partecipazione?

Per favorire la partecipazione di queste famiglie, in tutti i nidi indagati vengono organizzati dei laboratori in cui si privilegia l'aspetto pratico, nel senso che ai genitori è chiesto di mettersi in gioco in determinate attività tra adulti, anche e soprattutto con gli italiani, o con i loro bambini, in modo da sopperire alle difficoltà linguistiche trovando nuove vie di comunicazione; i laboratori inoltre offrono l'opportunità di conoscere la struttura e il personale educativo più da vicino; infatti si riscontra più motivazione a partecipare a questi rispetto alle riunioni, in cui è tendenzialmente l'educatrice a spiegare la vita del nido. 

Ad ogni modo, anche nelle riunioni si cercano nuove strategie di coinvolgimento, per adattare la comunicazione laddove si riscontri una difficoltà di comprensione, attraverso l'uso di immagini o video che raccontano la giornata trascorsa dal proprio figlio.

Al nido “Maggiociondolo” è stata organizzata una “Giornata Speciale del Nido” in cui ai genitori stranieri è stato chiesto di portare delle canzoni o filastrocche tipiche del loro paese d'origine, convinti del fatto che la musica sia un filone che possa unire più culture diverse e avvicinarle. La coordinatrice ha inoltre notato che queste famiglie partecipano più volentieri ai momenti di festa piuttosto che alle riunioni e ricorda dei genitori che l'hanno ringraziata per averli invitati a una festa di carnevale che è stata organizzata nel nido.

Difficoltà delle e con le famiglie straniere.

Quali difficoltà incontrano le famiglie straniere nel rapportarsi ai nostri servizi educativi, secondo il punto di vista della coordinatrice?

La difficoltà considerata la più grande sta nell'appartenenza a due codici linguistici diversi che comportano difficoltà di espressione e comprensione da parte delle famiglie straniere. Il momento del colloquio, importante incontro nella prassi del nido, con loro diventa spesso un momento di difficoltà così come affrontare l'aspetto burocratico, ad esempio la compilazione dei moduli il cui significato e scopo va necessariamente spiegato. 

Provenire da una cultura diversa implica anche l'esistenza di rappresentazioni e attribuzioni di significati ai gesti o ai comportamenti che differiscono dai propri. L'intervistata A1 ha riferito di un episodio in cui ha riscontrato come un morso dato da un bambino ad un altro possa essere interpretato dai genitori africani come un gesto di cattiveria, di maleducazione o di mancanza di rispetto e come sia difficile in questi casi spiegare l'aggressività infantile come una fase naturale nella crescita del bambino: subentra proprio la difficoltà di queste famiglie a dare un senso educativo a ciò che succede all'interno del nido.

Si verifica anche uno scontro di vedute sul modo di educare il bambino: l'intervistata C6 racconta di una madre moldava che confrontava l'approccio del nido italiano con i servizi educativi del proprio paese, criticando l'aspetto della gradualità nella proposizione di attività ai bambini e affermando che “in Italia i bambini andrebbero trattati come se fossero più grandi”, ma agli occhi della coordinatrice si contraddiceva quando si lamentava della presenza di alcune oggetti o mobili nelle stanze, considerati pericolosi. “Come si fa a stimolare l'autonomia dei bambini se non si lascia che esplorino l'ambiente?”.

Infine la difficoltà a rispettare gli orari del nido è comune a tutte le famiglie straniere.

In questi momenti di criticità è importante far sì che il dialogo avvenga sempre e comunque, accogliendo il punto di vista e le esigenze dell'altro spiegando però il progetto educativo e le regole del nido.

Risorse nella presenza delle famiglie immigrate.

Quali risorse può offrire la presenza delle famiglie immigrate all'interno del nido?

Nonostante questi momenti, la presenza delle famiglie straniere all'interno del nido è vissuta come una risorsa da parte delle coordinatrici, in quanto l'intrecciarsi di stili educativi diversi arricchisce il proprio modo di lavorare, che non si fossilizza su metodi standard ma si apre a nuovi interrogativi perché diverse sono le concezioni del servizio nelle altre culture, a volte inteso come sanitario, a volte come delegante; stimola la voglia di conoscenza, la amplia e dà l'opportunità a tutti, bambini compresi, di incontrare nuovi linguaggi e sperimentare accoglienza e flessibilità.

Flessibilità per quanto riguarda la disponibilità a organizzare momenti di incontro alternativi in orari diversi da quelli previsti, per venire incontro alle esigenze lavorative di queste famiglie; i ritmi dei bambini vengono invece sempre rispettati perché le loro esigenze esulano dall'appartenenza ad una cultura piuttosto di un'altra.

Formazione e competenze interculturali.

Quale tipo di formazione sarebbe più opportuna? Esistono delle competenze più specificatamente interculturali?

Un ultimo aspetto indagato con le coordinatrici riguarda i momenti di formazione più specificatamente interculturale e le eventuali competenze richieste nell'ambito.

In tutti i nidi vengono organizzati degli incontri con dei mediatori culturali che presentano la cultura di un dato Paese, spiegandone l'organizzazione geo-politica, le abitudini, le credenze, i modi di cura dei bambini; ci si avvale dei mediatori anche nel momento in cui si creano delle difficoltà linguistiche oppure per organizzare dei laboratori sia tra adulti sia tra bambini: negli asili “La Filastrocca” e “Mazza” i genitori italiani e stranieri sono stati coinvolti in un laboratorio di cucina per conoscere i sapori e gli odori dei cibi proposti al nido e confrontarli con quelli che le famiglie abitualmente consumano nelle loro case; i bambini invece hanno partecipato a delle drammatizzazioni di fiabe popolari, lette e raccontate anche in lingua straniera.

Questi momenti vengono considerati fondamentali per conoscere e capire gli atteggiamenti e i modi di pensare delle famiglie straniere e porre le basi per una comprensione e un ascolto empatico reciproco ai fini di una relazione che sia solida.

Non si ritiene di dover possedere delle competenze particolari; l'empatia, la capacità comunicativa e relazionale devono esserci con tutte le famiglie nel rispetto dell'originalità della relazione, perché i bisogni di cura e di accoglienza valgono per tutti. 

Con le famiglie straniere bisogna avere più accortezza nel capire il punto di vista dell'altro, adattare il linguaggio, accertarsi se effettivamente comprendono ciò che viene detto loro e armarsi di flessibilità mentale che porti ad assumere un atteggiamento tollerante, presupposto per una reale comprensione e accettazione della diversità dell'altro. Non bisogna però dimenticare il progetto educativo da cui il nido si muove e per incrociare senza conflitti le esigenze delle famiglie straniere alle regole della struttura, è necessario calare la loro cultura nella realtà del nido, adattando l'una all'altra e viceversa.

3.7.2. Le coordinatrici e i bambini stranieri

Lingua materna e lingua italiana.

Ci sono strategie per favorire l'apprendimento della lingua italiana? Cosa si pensa sull'uso della lingua materna?

Con le intervistate A1 e B4 si è indagato l'aspetto della lingua ed entrambe hanno mostrato un'attenzione particolare verso l'apprendimento della lingua italiana, considerato più lento rispetto ai bambini italiani. Non ci sono particolari strategie da mettere in atto, se non quelle di rafforzare quelle già esistenti per i bambini italiani (ripetizione di parole, commento di immagini). 

Vi è un generale ottimismo nei confronti del bilinguismo e a tal proposito nell'asilo “Arcobaleno” si sta portando avanti un progetto denominato “Progetto Sri Lanka” il cui intento è stimolare l'uso della lingua d'origine anche nel contesto nido, mossi dalla convinzione che possa favorire lo sviluppo di autostima nel bambino e le capacità di apprendimento.

3.7.3. Le educatrici e i bambini stranieri

Quanti bambini sono presenti nel gruppo e di che nazionalità sono?

Sono state intervistate sei educatrici:

Tab.8

	 EDUCATRICE     
	NIDO
	ETA' BAMBINI
	% STRANIERI

	       A2
	Arcobaleno
	     2 anni
	         75%

	       A3
	Arcobaleno
	7 mesi-3anni
	         55%

	       B5 
	Filastrocca
	   4-10 mesi
	         42%

	       C7 
	Maggiociondolo
	2anni e mezzo
	         66%

	       C8
	Maggiociondolo
	    1 anno
	         42%

	       D9
	Mazza
	    1 anno
	         87%


Le intervistate A2, A3 e C7 seguono dei gruppi in cui più della metà sono bambini stranieri, rispettivamente il 75%, il 55% e il 66%, provenienti dalla Romania, Albania, Moldavia, Nigeria, Ghana, Marocco (quest'ultima famiglia sta affrontando una seconda migrazione, in quanto precedentemente ha vissuto in Francia). L'intervistata C7 evidenzia la presenza di un bambino figlio di napoletani, situazione considerata simile a quella degli immigrati perché comunque si tratta di un nucleo familiare che si è spostato dalla propria città e non ha una rete parentale-amicale a cui appoggiarsi, quindi destinatario di attenzioni più specifiche.

I bambini di questi gruppi hanno dai 7 mesi ai 3 anni, sono “cresciuti” al nido, a parte il gruppo dell'intervistata C7 che è stato appena ambientato nonostante i bambini abbiano 2 anni e mezzo, quindi frequenteranno il nido solo per un anno.

Fa eccezione l'educatrice del nido “Mazza” il cui gruppo è costituito da un solo italiano, quindi l'incidenza di stranieri è del 87% e provengono dalla Romania, Sri Lanka, Costa d'Avorio, Brasile, Cina, Cuba, Marocco, Albania, Nigeria e Filippine.

L'intervistata C8 e B5 seguono invece dei gruppi in cui gli stranieri sono meno della metà, cioè il 42% e sono provenienti dallo Sri Lanka, India, Marocco (il primo gruppo) e Serbia, Moldavia e Romania (il secondo). L'educatrice di quest'ultimo gruppo aggiunge che per lei è una novità non avere nessun bambino di colore. I bambini di questi gruppi vanno dai 4 mesi a 1 anno.

Le intervistate A2, B5, D9 in servizio da molti anni, sostengono di non aver mai avuto dei gruppi composti solo da bambini italiani, sebbene gli stranieri un tempo fossero rari ed è solo da qualche anno che la presenza è diventata più massiccia. Invece le intervistate A3, C7, C8 sono alle loro primissime esperienze interculturali.

La relazione con i bambini. 

Quali risorse può offrire e quali difficoltà può provocare la presenza dei bambini stranieri al nido?

Le intervistate C7 e C8 vedono la presenza dei bambini stranieri in maniera diversa: la prima sostiene che il lavoro educativo cambia, in quanto devono essere adottate strategie di accoglienza particolari per questi bambini che dal suo punto di vista subiscono delle forti lacerazioni. A tal proposito racconta di un bambino rumeno che ha vissuto i primi mesi della sua vita in Italia, poi è stato mandato dalla nonna in Romania per più di un anno, dopo di che è ritornato in Italia e quindi si è ritrovato ad adattarsi a nuovi sapori, odori, ad apprendere una nuova lingua, a ricostruire lentamente la sua identità; la seconda invece non ritiene di avere delle difficoltà a livello educativo con i bambini stranieri, solo il processo di ambientamento può essere un po' più lungo a causa della fatica di staccarsi dalla madre.

Tutte le altre educatrici si trovano d'accordo sul fatto che non si incontrano difficoltà nel lavoro con i bambini perché hanno tutti le stesse esigenze, anzi l'intervistata A3 sostiene che può rappresentare una risorsa per i bambini italiani, i quali riconoscendo le differenze del colore della pelle o delle parole delle varie lingue, sono educati fin da piccolissimi al rispetto e al confronto. L'intervistata B5 ha solo notato che i bambini stranieri sono più abili nell'ambito motorio, probabilmente perché la cultura dei genitori prevede uno sviluppo dell'autonomia più precoce.

Fa eccezione il nido “Mazza” in cui i bambini portano la loro cultura in una maniera più forte e incisiva: ad esempio gli africani sono abituati a stare in braccio alla madre, avvolti e sorretti dal noto foulard chiamato bambaràn e chiedono anche all'educatrice di essere portati così. Il fatto di non avere confronti con bambini italiani, rende più difficile la spiegazione e l'adattamento ai modi del nido, cosa che con il tempo inevitabilmente avverrà.

Lingua materna e lingua italiana. 

Cosa si pensa sull'uso della lingua materna?

L'uso della lingua materna è vissuto da parte delle 6 educatrici come una risorsa per i bambini italiani, che hanno l'opportunità di conoscere l'esistenza di due codici linguistici e quindi la differenza dei significati delle parole, e una fortuna per quelli stranieri che frequentando il nido da piccolissimi, possono arrivare a conoscere entrambe le lingue senza grandi difficoltà. Probabilmente potrebbero impiegarci più tempo ad apprendere una lingua piuttosto di un'altra, potrebbero mischiare vari termini in un discorso, ma impareranno a selezionare la lingua in base al contesto.

Per l'educatrice del nido “Mazza” è una soddisfazione quando i “suoi” bambini usano l'italiano con consapevolezza, dato che sono bambini che in casa parlano esclusivamente in lingua madre.

Generalmente i bambini più grandi parlano bene l'italiano, l'intervistata A3 a tal proposito racconta di una bambina che spesso risponde in italiano quando la madre le parla moldavo, ma c'è anche un bambino tunisino che fa molta fatica a pronunciare alcuni suoni italiani.

Un buon apprendimento dell'italiano dipende, dal parere di tutte, dall'uso della lingua materna. Durante i colloqui iniziali, le educatrici chiedono ai genitori quale lingua si parla in casa e le risposte sono varie:

· C'è chi sostiene di dover parlare italiano in modo che il bambino possa impararlo più facilmente. A queste famiglie va spiegato che il bambino a quest'età non ha difficoltà nell'apprendimento di due codici linguistici diversi, che anzi parlare la lingua d'origine può favorire l'apprendimento di una seconda lingua. E' apprezzabile da parte di queste famiglie l'accoglienza dell'italiano ma ciò non deve comportare una svalorizzazione della propria lingua d'origine, considerata da tutte le educatrici come “la lingua del cuore” che veicola affetti e permette un'espressione totale di se stessi, quindi una lingua dal valore inestimabile per la propria identità.

· C'è chi utilizza le due lingue, perché ci tiene che il bambino le sappia utilizzare entrambe, soprattutto per garantire al figlio un buon inserimento nella società. In queste famiglie c'è sempre uno all'interno della coppia che conosce meglio l'italiano, per la maggior parte dei casi si tratta del padre che essendo arrivato prima in Italia per cercare un lavoro, ha avuto la possibilità di impararlo. E' anche vero che ci sono culture che privilegiano il ruolo del padre nella famiglia, quindi spesso le educatrici, sugli aspetti burocratici del servizio, hanno a che fare molto con loro.

· Infine ci sono famiglie che in casa parlano esclusivamente nella loro lingua d'origine.

L'utilizzo in casa di una lingua piuttosto di un'altra, secondo l'intervistata C7, dipende oltre che da un fatto più propriamente culturale, anche dal proprio progetto migratorio, quindi dall'intenzione che ha mosso la scelta di partire e la volontà di stabilirsi a lungo termine o meno.

Ci sono strategie per favorire l'apprendimento della lingua italiana? 

Dal parere di tutte, non ci sono programmi specifici di apprendimento dell'italiano, l'immersione nel contesto nido, quindi sentir parlare costantemente in italiano, è tutto a vantaggio dei bambini. Le strategie che vengono adoperate per gli italiani valgono anche per gli stranieri, cioè commentare delle immagini nei libretti, imparare delle canzoni o filastrocche, nominando le varie sequenze della giornata (ad esempio nel nido “Mazza” l'educatrice racconta dell'esistenza di una canzoncina che i bambini cantano quando si va tutti in bagno per lavarsi), farsi dire dai bambini i nomi degli oggetti che indicano. Con i bambini stranieri si tratta di rafforzare tutto questo.

Al nido “Mazza” si sta lavorando anche sulla psicomotricità, cioè si lavora sul linguaggio non verbale per sviluppare quello verbale.

Due educatrici su sei, le intervistate A2 e B4, esprimono di voler imparare qualche termine straniero che il bambino potrebbe utilizzare durante le ore al nido, non solo per capirlo ma anche per rivolgersi a lui con lo stesso termine, perché quando gli si vede riconosciuta la sua identità ne è felice. E' necessario per fare ciò anche riuscire a pronunciare perfettamente i loro nomi.

Tendenzialmente le educatrici favoriscono l'uso della lingua d'origine durante le ore al nido e hanno piacere quando i bambini, che condividono la medesima lingua, la utilizzano per dialogare tra di loro. “E' importante farli sentire liberi di esprimersi”.

3.7.4. Le educatrici e le famiglie immigrate

Scelta e vissuto del nido.

Come interpretare la domanda di nido da parte delle famiglie straniere?

Tutte le educatrici sono d'accordo nel dire che il motivo principale per cui queste famiglie decidono di lasciare i propri figli al nido è dettato da esigenze lavorative, motivazione che potrebbe accomunarli alle famiglie italiane ma se queste riescono a riconoscere il bisogno del bambino di stare con altri pari, quindi li iscrivono anche se uno dei due genitori non lavora, per le famiglie immigrate, soprattutto all'inizio, si tratta di una scelta materiale, mossa dalla necessità di trovare qualcuno a cui affidare il proprio figlio per prendersene cura. 

Questo tipo di scelta comporta uno sforzo maggiore, in quanto la struttura del nido è un contesto non conosciuto, si tratta infatti di un servizio che non è contemplato in molte culture, nelle quali invece si tende ad appoggiarsi alle reti parentali e/o amicali, reti che vengono a mancare con la migrazione.

E' l'intervistata D9 che sottolinea come per queste famiglie il nido possa rappresentare un sostegno alla genitorialità perché, sempre secondo il suo parere, fanno fatica a seguire e ad educare i propri figli in un contesto del tutto nuovo rispetto a quello di provenienza.

Da un atteggiamento di diffidenza iniziale, con il tempo però queste famiglie familiarizzano con il personale educativo fino a riporre in loro una fiducia tale da riconoscere il nido come un luogo di risorse, sia per i propri bambini che hanno modo costruire un'identità sociale solida, sia per i genitori che hanno l'opportunità di trovare nel nido un luogo in cui potersi confrontare con altre famiglie.

Da parte di sempre più numerose famiglie si riceve infatti una riconoscenza esplicita nei confronti dell'operato delle educatrici per lo sviluppo sano dei propri figli. Trovandosi in una condizione di solitudine, le madri immigrate sentono il bisogno di sentire che il proprio figlio sta bene ed è sereno e quando vedono che è così, ringraziano sinceramente.

L'intervistata C8 a tal proposito, ha riferito di una madre africana che le ha esplicitamente detto che il nido è fondamentale per permettere al figlio di integrarsi nella società italiana e che non avrebbe lasciato il figlio a casa se fosse stata disoccupata. Quindi l'educatrice si sente rivestita di un ruolo che la vede come la mediatrice della cultura italiana.

Inoltre, coloro che quando vengono a prendere i figli non s'informano, cioè non pongono domande dirette all'educatrice sulla giornata, in loro si rileva, sempre secondo l'intervistata, comunque una disponibilità ad ascoltare quale sintomo di interesse implicito sulla vita del figlio al nido.

L'intervistata A2 conferma di avvertire un sentimento di riconoscenza quando racconta delle mamme rumene che al momento di lasciare il proprio figlio, si rivolgono a lei dicendole: ”Mi raccomando, pensaci tu a insegnargli le buone maniere”. Secondo quest'educatrice le madri dell'est Europa ci tengono a fare una “bella figura” con i propri figli e giudicano per questo motivo il nido come un importante aiuto e sostegno all'educazione, poiché interpretato anche come uno “stare del bambino” in cui ha la possibilità di crescere bene. Queste madri, vengono viste dall'educatrice come più disponibili e fiduciose nei confronti dell'operato del personale educativo, nonostante nei paesi d'origine l'approccio sia totalmente diverso, meramente sanitario. Il fatto che la chiamino addirittura “maestra”, lo interpreta come un atteggiamento di rispetto e stima per il suo lavoro.

L'intervistata A3 contrariamente alle colleghe, parla di una percezione di vissuto del nido da parte di alcune famiglie straniere come delega dell'educazione dei figli nel senso più negativo, poiché non manifestano frequenti disaccordi sul suo operato, quasi come se si fidassero a priori.

Lei, inoltre, trova i genitori dell'est Europa gli unici più critici del lavoro svolto al nido, avanzando delle richieste di cura dei propri figli esigenti e ben precise, anche riguardanti l'alimentazione del figlio o il modo di tenerlo in braccio; mentre ad esempio i cingalesi dal suo punto di vista, appaiono più rispettosi, ma non sa spiegare se quest'atteggiamento sia provocato da timidezza o da un fattore culturale. 

L'intervistata C7 ha invece a che fare con genitori che hanno iscritto precedentemente altri figli e hanno avuto modo di conoscere il progetto educativo e vi partecipano attivamente.

Partecipazione al nido.

Come è vissuto il nido da parte delle famiglie straniere? Che difficoltà incontrano con l'istituzione?

Tutte le educatrici hanno riscontrato la difficoltà delle famiglie straniere a partecipare attivamente alle riunioni organizzate per i genitori dove si discute delle attività dei bambini al nido. Il motivo principale è legato alle loro condizioni lavorative, spesso precarie, che non gli consentono cambi di orari o eventuali permessi da prendere; nel caso in cui riuscissero a essere liberi, si pone il problema per loro della custodia del bambino durante la riunione, dato che non hanno una rete familiare a cui appoggiarsi.

· chi riesce a venire alle riunioni ha bisogno di essere coinvolto: l'intervistata C8 ha notato che i genitori stranieri durante le riunioni tendono a stare ai margini, faticano a dialogare con gli altri e si esprimono solo se direttamente interpellati (invece interagiscono più spontaneamente ai colloqui individuali). Quando però viene chiesta la loro opinione, nonostante le difficoltà linguistiche, apprezzano che venga considerato il proprio punto di vista e lo espongono volentieri. L'obiettivo delle riunioni è proprio quello di far confrontare i genitori liberamente.

L'intervistata A3 crede nella necessità di armarsi di inventiva e trovare nuove modalità di comunicazione durante le riunioni. Nelle riunioni che gestisce, utilizza dei video che, accompagnati da una voce narrante, spiegano il senso educativo del fare del bambino, adottando un linguaggio molto semplicistico. L'educatrice si domanda se evitare un linguaggio più tecnico possa penalizzare le famiglie italiane, ma si risponde che la necessità primaria è mediare. Inoltre si è resa conto che se le famiglie straniere vengono invogliate a un confronto diretto con le altre famiglie, stimolando dibattiti attorno a tematiche riguardanti l'educazione dei figli, questi genitori si rendono conto di avere in comune molte problematiche e si parlano senza inibizioni. E' così che il nido diventa un luogo di scambio e può favorire la nascita di nuove amicizie e di nuove reti sociali e, quando accade, l'educatrice lo reputa un successo.

L'intervistata B5 sottolinea che per i genitori stranieri è molto importante vedere quello che si fa al nido e se la lingua diventa un ostacolo, bisogna documentare il lavoro educativo attraverso delle foto e dei filmati; se questo approccio illustrativo e narrativo rientra nella politica del nido e quindi è valido anche per le famiglie italiane, con quelle straniere si deve fare uno sforzo in più nella spiegazione del senso educativo, facendo in modo che venga colto. Sempre secondo quest'educatrice  il lavoro educativo viene capito se queste famiglie hanno anche l'opportunità di vivere maggiormente il nido: questo, oltre ad offrire i colloqui iniziali e la settimana di ambientamento che, come prevede la prassi, sono momenti fondamentali di conoscenza reciproca, coinvolge gli adulti in laboratori di gioco in cui sperimentano l'agire dell'educatrice insieme ai bambini e sono opportunità date soprattutto a coloro i quali non hanno modo di presentarsi alle riunioni; anche l'intervistata C7 parla di laboratori per adulti, in cui viene chiesto loro di portare delle foto di famiglia e realizzare dei libretti, come momenti di confronto costruttivi. L'intervistata D9 racconta invece di un laboratorio che è stato organizzato nel periodo di natale. I genitori sono stati invitati con dei biglietti, certi della comprensione scritta dell'italiano, i quali sono stati consegnati commentati da frasi del tipo “venite che facciamo una bella cosa insieme per i vostri bambini”. Il laboratorio di natale è stato improntato sulla figura laica di babbo natale e il simbolo universale dell'albero, per accomunare le differenti religioni e le mamme coinvolte si sono mostrate entusiaste dell'esperienza perché hanno avuto modo di parlare alle educatrici più liberamente.

· Chi non riesce a venire alle riunioni: “...ha comunque voglia di partecipare” afferma l'intervistata C7, alla quale è capitato di essere stata fermata per strada da quei genitori che hanno perso la riunione e le hanno quindi chiesto di cosa si fosse parlato e se fosse stato possibile avere una relazione scritta o un colloquio individuale. Apprezzando il gesto ma non condividendo le modalità di recupero richieste perché il colloquio va a sostituire il senso della riunione gruppale e la relazione cartacea non permette nessuna possibilità di scambio, si è sperimentata all'interno del nido la “merenda pomeridiana” insieme ai bambini. Si è scelto l'orario in cui i genitori vanno a prendere i propri figli al nido in modo da supplire alle difficoltà lavorative e al problema della custodia del bambino. L'educatrice ammette che farebbe più spesso un'esperienza del genere per tre motivi: innanzitutto è un modo più diretto di far conoscere il nido, poiché aprire le porte del servizio è la maniera più efficace per farsi conoscere, molto più di tanti discorsi; poi è un'occasione per i genitori di relazionarsi tra di loro e di sostenersi nell'impegnativo compito educativo cui sono quotidianamente chiamati e infine offre ai genitori meno partecipi alla vita del nido, poiché impossibilitati, l'opportunità di parlare e confrontarsi con le educatrici.

Difficoltà delle e con le famiglie straniere.

Quali difficoltà s'incontrano con le famiglie straniere e quali possono essere i momenti più critici?

Sono stati messi in rilievo diversi aspetti e diverse sono state le opinioni in merito a ciò che viene considerato una difficoltà con e per le famiglie straniere.

L'aspetto della lingua è stato considerato un ostacolo solo da due educatrici: l'intervistata A3 pensa che l'esistenza di due codici linguistici all'interno del rapporto con i genitori, renda difficile la comprensione reciproca e quindi comprometta la riuscita della relazione stessa, essendo questa vissuta quotidianamente; l'intervistata D9 spiega come le differenze linguistiche portino a porre attenzione agli aspetti non verbali della comunicazione quali la postura, lo sguardo, la distanza e/o vicinanza, il tono, tutti aspetti che a parer suo vengono colti dai genitori immigrati.

Tutte le altre educatrici affermano che i genitori con cui sono in relazione sono ben inseriti nella società e quindi conoscono la lingua, anche se bisogna comunque porre attenzione ai termini più specifici, usati nella spiegazione dei momenti del nido.

L'argomento su cui la maggioranza delle educatrici si scontra con i genitori immigrati riguarda le modalità di cura del bambino. Da parte di tutte è emersa la diversa concezione che hanno le madri dell'est Europa sul caldo e sul freddo: sono state descritte come madri apprensive, che vestono con più abiti i propri figli, nonostante viene detto loro che le stanze dell'asilo siano calde. La spiegazione che è stata data da parte di tutte in merito a questo comportamento fa riferimento a una percezione di paura nei confronti della malattia. L'intervistata A2 parla di “malattie lampo”, nel senso che i bambini stranieri influenzati vengono riportati il giorno dopo al nido, probabilmente per l'impossibilità dei genitori di rimanere a casa con il bambino ad accudirlo o di affidarlo a qualche familiare. In questi casi è difficile spiegare la prassi del nido che prevede che un bambino influenzato non stia nel gruppo con gli altri e soprattutto non prevede somministrazione di medicine da parte del personale educativo. All'educatrice è stato contestato: “Non potete curarlo voi?”, obiezione che fa chiaramente riferimento a una concezione del nido come struttura sanitaria, tipica dei paesi dell'est Europa.

L'intervistata B5 quando parla di criticità legate agli aspetti sanitari della cura, si riferisce a un diverso senso che viene dato alla malattia da parte delle famiglie straniere, probabilmente legato a credenze popolari, insite nella cultura. Ha infatti raccontato di una mamma africana che di fronte a un leggero arrossamento all'occhio della figlia, ha reagito con una preoccupazione quasi eccessiva dal suo punto di vista. In questi casi non è facile spiegarsi e capirsi quando si fa riferimento a due cornici culturali quasi opposte, perché come aggiunge l'intervistata C8 “con una mamma italiana, avendo in comune la stessa cultura, se reagisce in un certo modo riesci a capirlo perché sai cosa significa; con una mamma straniera ti fai più domande, non dai per scontato le cose”.

L'intervistata D9 affronta l'argomento della malattia da una prospettiva diversa: secondo lei, queste madri fanno fatica a curare i propri figli perché non si sentono capite dai medici i quali tendono a dare molte cose per scontato e perché non possono contare sull'importantissimo appoggio fornito dalle nonne o dalle zie, cioè da tutte quelle figure femminili che in molte culture rappresentano un fondamentale supporto alla maternità. E' in questo senso che interpreta il nido, come precedentemente affermato, come un sostegno per queste madri sole nel loro ruolo, perché luogo di incontro e confronto.

Un altro aspetto che è stato evidenziato dalle educatrici riguarda la difficoltà di queste famiglie nel rispettare gli orari dell'asilo o ad avvisare per telefono quando non riescono a portare il proprio figlio al nido e colpisce la giustificazione che ne dà l'intervistata C8: non collega questa difficoltà necessariamente a problemi logistici, quindi alle difficoltà di spostarsi nella città perché senza mezzi o distante dalla sede del nido, oppure ai già menzionati problemi lavorativi, ma crede possa anche nascondere una motivazione culturale. Infatti le culture diverse da quella italiana fanno riferimento a ritmi di vita a volte più rallentati, a volte quasi inesistenti (vedi ad esempio l'organizzazione tribale in alcune realtà africane dove le concezioni di tempo e spazio sono più dilatate). Sottostare a determinati regole diventa faticoso quindi per molteplici aspetti. Nel momento in cui i genitori stranieri comprendono le regole del servizio, il fatto cioè che abbiano un significato ben preciso e che non si tratta di un'imposizione, è in quel momento che c'è la disponibilità ad adattarsi. 

Ma secondo l'intervistata B5 sta proprio qui la difficoltà che causa la maggior parte delle incomprensioni: queste famiglie faticano a comprendere l'offerta del servizio, non riescono cioè a capire completamente il significato dello “stare del bambino” al nido e di alcune azioni specificatamente intenzionali delle educatrici, come ad esempio la gradualità nel proporre le attività ai bambini.

Tutte le educatrici comunque riscontrano una situazione equilibrata nel nido in cui lavorano, non hanno mai visto delle relazioni fallite causate da incomprensioni, si è sempre trovata una buona mediazione e un confronto positivo.

Un discorso a parte va fatto per l'educatrice del “Mazza” che ha ammesso di aver incontrato delle difficoltà, quando è arrivata in questo nido, con i genitori: è indiscutibile dal suo punto di vista che il modo di rapportarsi è diverso. Le famiglie straniere che frequentano il nido possiedono una forte identità culturale, si aspettano tanto dal lavoro educativo e fanno entrare inevitabilmente le loro abitudini anche al nido. Il momento più critico è quello svezzamento: è capitato che alcune mamme si siano lamentate del fatto che i loro figli in casa non mangiassero più i cibi tipici del paese d'origine e quindi sono state costrette ad adattarsi ai cibi italiani, a nuovi gusti e odori e anche a nuovi modi di dare il cibo perché i figli vengono abituati ai modi del nido.

Risorse nella presenza delle famiglie immigrate.

Quali risorse può offrire la presenza delle famiglie immigrate?

Per descrivere la situazione multiculturale nei vari servizi per la prima infanzia, le educatrici hanno usato sostantivi come arricchimento e crescita personale, riflessione sul proprio lavoro educativo e sulla relazione con tutti i genitori, flessibilità del nido nei confronti delle esigenze delle famiglie. 

L'intervistata C7 parla di “ventata di consapevolezze” portate da queste famiglie e “valore aggiunto per le famiglie italiane”: prima del loro arrivo massiccio all'interno delle strutture, si davano per scontato molti aspetti del lavoro educativo ma nel momento in cui ci si è scontrati e confrontati con vissuti facenti riferimento a un background culturale diverso dal proprio, si è riflettuto sul rispetto dell'originalità di relazione che bisogna avere con ogni famiglia, indipendentemente dalla provenienza, perché ogni famiglia ha una propria storia e come afferma l'intervistata D9 “la presenza delle famiglie immigrate ci porta una bella varietà di storie”. 

Relazioni con le famiglie italiane.

Le famiglie italiane come vivono la presenza delle famiglie italiane all'interno del nido? Ci sono stati conflitti a riguardo?

L'intervistata A3 riferisce di alcune critiche da parte di qualche genitore italiano sui comportamenti dei bambini stranieri: soprattutto gli africani, tendono ad essere dei bambini molto euforici, amano muoversi, correre e questo atteggiamento è stato giudicato come segno di maleducazione.

Invece alle riunioni con i genitori il clima è piuttosto accogliente e aperto a un dibattito costruttivo.

L' intervistata D9, l'educatrice del “Mazza”, è colpita, in senso positivo, dalla volontà dei genitori italiani di iscrivere i loro figli in questo nido, ben sapendo che il 90% dei bambini è straniera. Le è stato proprio detto: “è una situazione che favorisce l'integrazione, è un'opportunità per i nostri figli di convivere con altre culture e di imparare a confrontarsi e a rispettarsi”.

Strategie per una buona relazione: formazione e competenze interculturali.

Come fare per costruire una buona relazione? Esistono delle competenze più specificatamente interculturali? Quale tipo di formazione è più opportuna per acquisirle?

Tutte le educatrici si trovano d'accordo nell'affermare che non esistono competenze specifiche per affrontare una situazione multiculturale. La professionalità deve essere garantita a tutti, stranieri o italiani che siano, e questa consiste nel riuscire a mettersi nei panni altrui, nel porsi in un atteggiamento di ascolto attivo ed empatico e nel saper mediare nelle situazioni di contrasto. 

Però con le famiglie straniere bisogna avere qualche attenzione in più su diversi aspetti:

l'intervistata A2 afferma che “dialogare con l'altro non deve portare a dire <<qui si fa così...noi facciamo così>> precludendo la possibilità di incontro”. E' importante rispettare la cultura dell'altro, ascoltando le sue esperienze e conoscendo le sue modalità di cura. Soprattutto nella fase iniziale di approccio al nido, con le famiglie straniere, come afferma l'intervistata A3, bisognerebbe rispettare le modalità di cura tipiche della loro cultura di riferimento; con il tempo, se il nido si farà conoscere e guadagnerà la loro fiducia, i genitori stranieri impareranno ad accettarne la realtà e a conoscerne gli scopi. 

Tutte le educatrici condividono l'idea che le competenze vengano fornite dall'esperienza, dal tempo trascorso con queste famiglie, dalla conoscenza quindi reciproca che esclude l'attribuzione di pregiudizi su determinati atteggiamenti.

E' nella conoscenza dell'altro e della sua cultura lo strumento di cui avvalersi per gestire positivamente una situazione multiculturale. 

L'intervistata A3 ritiene che non sempre è facile conoscere i loro vissuti, perché i genitori con cui lei interagisce non parlano volentieri delle loro abitudini e del loro paese, forse perché parlarne riaccende sentimenti di nostalgia legati alla scelta di emigrare; al contrario l'intervistata D9 afferma che nel nido in cui lavora è impossibile non conoscere le loro pratiche di cura perché le portano al nido in maniera evidente.

Ad ogni modo interessarsi della loro cultura è un'ottima premessa per garantire una relazione positiva. 

La relazione va gestita ponendo attenzione anche all'aspetto linguistico della comunicazione che deve essere la più efficace possibile: l'intervistata C8 ritiene fondamentale che il dialogo debba avvenire sempre direttamente, senza l'utilizzo di messaggi scritti, perché è necessario accertarsi che capiscano ciò che viene detto loro.

L'intervistata B5 sottolinea l'importanza di spiegare le regole e le finalità del servizio per far sì che la relazione sia basata sulla fiducia: il nido rimane un'istituzione e far rispettare le regole senza imporle, bensì spiegandone il valore, è un presupposto alla comprensione reciproca.

La relazione con i genitori è fondamentale nel lavoro educativo al nido e ciò è indiscusso da tutte le intervistate: l'intervistata C8 ritiene necessario distinguere il rapporto con il genitore da quello con il bambino, cioè se il primo dovesse essere incrinato, automaticamente non deve esserlo con il bambino. Creare un clima accogliente, comunicativo e fiducioso è nell'interesse del bambino che, come afferma l'intervistata B5 “rimane al centro delle conversazioni con i genitori..è una relazione che condiziona tutti gli attori coinvolti: se stanno bene i genitori, sta bene il bambino e quindi stiamo bene anche noi”. Continua l'intervistata C8: “se un genitore si sente ben accolto, ti lascia più volentieri il suo bambino e ti racconta tutto ciò che lo riguarda e quelle che ti fornisce sono informazioni necessarie per lavorare al meglio”.

Se una relazione non si crea, è fondamentale interrogarsi sui motivi che ne inibiscono la costruzione. L'intervistata C8 ritiene determinante l'atteggiamento dell'educatrice nella riuscita di una relazione: se questa non instaura un legame positivo con i genitori, non ne favorisce la partecipazione e non si mostra accogliente, i genitori inevitabilmente non vedranno il nido come luogo di crescita e non si informeranno su ciò che viene fatto.

Tutte le educatrici hanno partecipato a degli incontri formativi con mediatori culturali, il cui compito consisteva nella presentazione di un paese straniero, nella descrizione quindi delle abitudini, dei modi di cura e delle varie credenze in merito l'educazione dei figli e la gravidanza stessa. Questi incontri vengono considerati un supporto alla relazione con i genitori, in quando forniscono le chiavi di lettura di determinati atteggiamenti e, come aggiunge l'intervistata D9, “aiutano a capire come la genitorialità viene vissuta nelle altre culture”. Più utili, sempre secondo quest'educatrice, i laboratori pratici in cui si ha modo di interagire con le persone. Ritorna così il tema dell'interazione quotidiana come fonte di conoscenza. 

In ogni caso, il bisogno di conoscere emerge spontaneamente e succede, come all'intervistata A3, di avvertire una mancanza e di leggere, di propria volontà, dei testi che informino, testi che diventeranno delle guide nel proprio lavoro che si vuole portare avanti al meglio.

In merito ai corsi di formazione diretti dai mediatori o alla lettura di libri, l'intervistata C7 pone in rilievo un rischio di inganno nel ricevere informazioni in questo modo: così facendo si rischia di catalogare le varie culture ed etichettarle in base a delle caratteristiche che gli sono più proprie; “trasmettere delle notizie, può anche provocare la formazione di pregiudizi”. Il laboratorio deve far riflettere sulle situazioni reali: quando sono arrivati quest'anno i tre bambini originari dell'Europa dell'est, ha subito pensato che per le loro madri sarebbe stata una risorsa, dato che avevano in comune la stessa lingua, quindi potevano dialogare e sostenersi. Quando ha conosciuto l'organizzazione geo-politica dei loro paesi, che erano inevitabilmente diversi l'uno dell'altro, si è resa conto dell'importanza di non generalizzare: ogni famiglia ha dei modi che le sono propri e condividere una lingua non vuol dire condividere lo stesso background culturale e quindi avere gli stessi atteggiamenti. 

Sarebbe interessante per quest'educatrice, prendere parte a dei percorsi di introspezione, rivolti a tutti e non solo al personale educativo, “perché l'ottusità riguardo l'immigrazione è forte”; percorsi che aiutino a distanziarsi dal proprio punto di vista e a mettersi nei panni altrui, come ad esempio dei giochi di ruolo. 

Conclude: “L'immigrazione andrebbe trattata non come un problema ma come stile”.

CONCLUSIONI

Con questa ricerca mi sono proposta di indagare la relazione tra le educatrici e le famiglie immigrate all'asilo nido in tutta la sua complessità, con l'intenzione di evidenziare le risorse e le eventuali difficoltà, trovando dei punti comuni e costanti tra le intervistate nelle diverse strutture o viceversa prese di posizioni opposte.

Pur mantenendomi neutrale nella conduzione delle interviste, evitando commenti o consensi, era presente in me l'idea, azzarderei pregiudiziale, di imbattermi in una realtà caratterizzata da frequenti contrasti sul modo di crescere e di educare il bambino, di conoscere educatrici disorientate sul modo di operare. 

La maggior parte delle mie aspettative sono state, direi fortunamente, disattese in quanto ho riscontrato un clima sereno in tutte le strutture indagate; ho trovato il personale educativo predisposto all'accoglienza, sicuro delle proprie capacità ma anche umile nella disponibilità a mettersi continuamente in gioco. Mi hanno raccontato di famiglie fiduciose nel servizio, con pochi casi di criticità ai quali si è risposto ponendo il dialogo come unica via di possibilità di comprensione; famiglie che cominciano a vivere il nido come luogo di possibilità sia per i genitori stessi che per i bambini, non più solo come tampone alle difficoltà lavorative.

Proprio con i bambini non affiora nessun tipo di problema anzi il fatto che siano presenti in un gruppo con una percentuale spesso uguale o superiore alla metà sul totale, è un arricchimento per tutti: per i bambini italiani, educati e abituati a stare nella diversità e a viverla come normalità; per i bambini stranieri, inseriti fin da piccoli in un nuovo contesto che verrà riconosciuto come familiare e nel quale potranno apprendere una seconda lingua più facilmente; per le educatrici che rinnoveranno il loro lavoro educativo, ponendosi interrogativi e apprendendo nuovi saperi; per le famiglie, per tutte le famiglie, italiane e straniere, che impareranno a confrontarsi e a usufruire dell'incontro al nido come opportunità di relazione e integrazione.

Ma andiamo nel dettaglio delle risposte datemi dalle coordinatrici ed educatrici dei vari servizi, evidenziando i punti in comune più rilevanti, cioè presenti nella maggior parte delle opinioni delle intervistate.

Per quanto riguarda il vissuto delle famiglie straniere al nido, tutte le intervistate condividono l'idea che le motivazioni alla base dell'affidamento del proprio figlio al servizio siano di natura materiale, cioè dettato da esigenze lavorative, data la precarietà in cui molte famiglie si ritrovano, e condizionato dall'assenza di quella rete parentale e amicale a cui generalmente ci si appoggia nel paese d'origine. 

A queste motivazioni, due educatrici aggiungono anche il bisogno di sostegno alla genitorialità, data la difficoltà di educare i propri figli in un contesto del tutto nuovo, in cui diversi sono gli approcci alla malattia o all'alimentazione, più in generale alla cura del bambino. Si tratta in ogni caso di una scelta difficile perché non contemplata nella cultura di riferimento nella quale, come già accennato sopra, è la rete familiare che offre il suo sostegno.

Tutte le intervistate sottolineano un cambiamento nell'atteggiamento di queste famiglie in senso positivo, cioè vi è la tendenza a fidarsi nel servizio e a riconoscerlo come luogo di opportunità, quindi a familiarizzare solo nel tempo. Solo un'educatrice parla di fiducia a priori, di una fruizione del servizio vissuta come delega, quindi in senso più assistenziale.

Da parte di due educatrici è stata anche fatta una sorta di rappresentazione delle culture maggiormente presenti nei nidi, sempre in relazione al loro vissuto nel nido ed è emersa la poco partecipazione degli Africani, correlata alla loro fiducia a priori nel servizio; il silenzio dei Cingalesi dovuto dalle grandi difficoltà comunicative e l'esigenza dei genitori provenienti dall'Europa dell'Est nelle richieste di cura, in quanto in loro è presente tendenzialmente l'ansia della malattia.

Le difficoltà che s'incontrano nella relazione con le famiglie straniere sono riconducibili maggiormente alla presenza di due codici linguistici diversi che impediscono una comunicazione fluida e alla quale bisogna porre attenzione nella scelta dei termini, soprattutto se più tecnici. La lingua però fa riferimento a un sistema culturale più ampio, del quale è veicolo, quindi spesso a scontrarsi sono più le diverse concezioni riguardo l'educazione del bambino, perciò le modalità di cura o l'approccio alla malattia dalle quali dipende la concezione che si ha sul caldo e sul freddo, oggetto di divergenze da quanto riferiscono le intervistate. 

Tutto ciò determina, da parte di quest'ultime, la necessità di spiegare il senso educativo di ciò che viene fatto al nido, di illustrare il significato di un approccio graduale nella proposizione delle attività nonché l'importanza degli orari. Quest'ultimo aspetto è stato sottolineato da parte di tutte le educatrici: le famiglie straniere fanno fatica a rispettare gli orari, probabilmente perchè diversa è la concezione del tempo. Ecco che ritornano  i  riferimenti culturali che determinano l'assunzione di atteggiamenti che richiedono di essere interrogati e soprattutto conosciuti.

Nonostante le difficoltà, che necessitano di essere affrontate e tra un po' vedremo in che modo dalle intervistate, le famiglie straniere sono viste da tutte come una risorsa perché favoriscono l'ampliamento delle proprie conoscenze, conseguente all'abbattimento del muro delle certezze che fissano il proprio modo di agire e interagire. Le pratiche vengono interrogate in seguito al confronto con nuovi saperi e nuovi stili educativi che predispongono a un'accoglienza di tutte le famiglie, rispettando l'originalità di relazione di cui esse hanno diritto. 

Il nido diventa più flessibile, è questo l'aggettivo che le intervistate scelgono per qualificare la struttura educativa, aumenta cioè la disponibilità del personale educativo in seguito alla maggiore attenzione che si pone alle esigenze di ogni singola famiglia.

In che modo quindi possono essere affrontate le difficoltà di comprensione e di relazione? Attraverso quali percorsi si può riuscire a riflettere su stessi per rendersi consapevoli dell'importanza della propria professionalità nella relazione? 

Tutte le intervistate mi hanno parlato degli incontri a cui partecipano frequentemente con dei mediatori culturali, i quali descrivono l'organizzazione socio-culturale di un dato paese, dando risposta a tutti gli interrogativi posti dalle educatrici circa l'interpretazione di determinati atteggiamenti e reazioni da parte delle famiglie straniere. I mediatori culturali vengono considerati un fondamentale supporto alla relazione poiché fornisce una conoscenza approfondita delle culture d'origine delle varie famiglie ma a proposito di questi incontri, se tutte le intervistate sembrano soddisfatte perchè considerati utili, solo una di queste avverte che se vissuti come una mera trasmissione di saperi, rischiano di favorire la formazione di stereotipi, data la tendenza spesso di studiare le altre culture in maniera folkloristica, categorizzando ed etichettando.   

In tutti gli asili nido si organizzano laboratori in cui vengono coinvolti le famiglie con i loro bambini, nei quali si valorizza l'aspetto più pratico della relazione: tutti vengono coinvolti nella realizzazione di qualcosa, come ad esempio i laboratori di cucina, trovandosi quindi nella condizione di collaborare e scambiarsi opinioni. 

I laboratori vengono visti quindi come una via più immediata verso la conoscenza delle famiglie, quasi più delle riunioni nel caso delle famiglie straniere e per tale motivo si cerca di favorirne la partecipazione al nido, stimolando l'interesse su ciò che viene fatto e su come cresce il proprio figlio. Per riuscire nell'intento, le educatrici mi hanno rivelato l'importanza di trovare nuove vie comunicative come ad esempio l'adozione di filmati che illustrino la vita al nido o l'uso di un linguaggio più semplice; i laboratori inoltre permettono un inserimento nel nido più sereno vista la possibilità di interagire con altre famiglie. 

Tutte le intervistate imputano la poca partecipazione delle famiglie straniere a una difficoltà a conciliare il lavoro con l'orario della riunione, soprattutto nel momento in cui hanno acquistato fiducia nel servizio e non sussistono motivazioni di disinteresse. E' proprio qui che il nido diventa flessibile, organizzando momenti alternativi rispetto a quelli previsti dalla prassi.

Anche la presenza dei bambini stranieri nei vari gruppi è vista esclusivamente come una risorsa, perchè tutti i bambini hanno modo di condividere diversi linguaggi e di abituarsi a un confronto quotidiano con le varie diversità. L'educatrice del nido “Mazza”, il quale presenta un'altissima percentuale di bambini stranieri, trova svantaggioso invece che molti gruppi siano costituiti da soli stranieri perché non hanno modo di confrontarsi con bambini italiani e quindi si riducono le possibilità di un'integrazione precoce nella società d'accoglienza. 

Tutte le intervistate sono d'accordo sul fatto che le esigenze dei bambini esulano dalla loro provenienza, non ci sono quindi differenze nelle risposte ai loro bisogni. E' solo al nido “Maggiociondolo” che entrambe le educatrici mi hanno risposto di trovare delle differenze nell'ambientamento, il quale necessita di strategie di accoglienza più particolari.

Il bilinguismo simultaneo viene visto come una fortuna per i bambini stranieri e per tale motivo viene incoraggiato l'uso della lingua materna nelle ore al nido, favorendo la libera espressione dei bambini, a casa spiegando ai genitori l'importanza della lingua d'origine nella costruzione dell'identità del loro figlio. 

L'apprendimento della lingua italiana non prevede invece specifiche strategie e ciò viene giustificato dalla tenera età dei bambini, predisposti ad apprendere interagendo nel contesto. Ciò che si fa con i bambini stranieri è un rinforzo di ciò che viene fatto con quelli italiani, quindi si ripetono maggiormente le parole e si nominano costantemente le varie sequenze della giornata.

Nessuna delle intervistate mi ha parlato di competenze specificatamente interculturali da adottare in una situazione multietnica: la professionalità deve essere garantita a tutti, avendo cura di alimentare una relazione che sia positiva e costruttiva nell'unico interesse del bambino, il cui benessere dipende anche dal rapporto che le educatrici instaurano con le famiglie perchè solo da esse possono apprendere determinate informazioni circa la nicchia di sviluppo del piccolo. 

In cosa consiste questa professionalità? Tutte le intervistate parlano di ascolto e comprensione empatici, di mediazione dei differenti punti di vista e significati, di capacità di accoglienza, di tolleranza, riuscendo a incrociare le esigenze del singolo con le regole dell'istituzione. E' importante mostrarsi interessati ed essere disposti a mettersi in discussione.

Quando si parla di competenze interculturali, si fa riferimento a ”strategie d'intervento educativo [che] dovrebbero [...] mettere in contatto, in interazione, le differenze; [...] la pedagogia interculturale si fonda sul confronto del pensiero [...] dove al centro è posta la persona umana nella propria interezza, a prescindere dalla lingua, cultura o religione di appartenenza.” (Portera, 2006). Differenze che non sono sinonimo di diversità tra culture opposte, perchè le differenze possiamo trovarle anche tra di noi, rapportandoci alle persone conosciute. Non bisogna parlare di interculturalità solo nel momento in cui delle persone, provenienti da paesi diversi, entrano in contatto tra di loro; è intercultura anche il confronto tra famiglie che abbiano in comune la provenienza o la lingua, perchè diverse le loro storie e le loro strategie educative. Questo è quello che le interviste hanno messo in rilievo: l'educazione interculturale si adotta con tutti, perchè tutti portatori di una dignità da riconoscere e da valorizzare.  

Le interviste hanno anche evidenziato che la chiave di volta della relazione è la figura dell'educatrice, perchè è lei che dalla quotidianità deve ricavare gli strumenti che gli consentono di conoscere realmente le persone con cui si relaziona, perchè è l'interazione costante, l'incontro ravvicinato, il confronto nonché il dialogo a far sì che ci sia mediazione e negoziazione e di conseguenza arricchimento reciproco.

Queste interviste, secondo il mio modesto parere, hanno confermato l'idea che ho riportato nell'introduzione sulla reciprocità dell'integrazione: affinchè le famiglie straniere possano integrarsi nel nido, è fondamentale che sia quest'ultimo a consentirlo, predisponendosi all'accoglienza e favorendo momenti di incontro in cui le famiglie possano sentirsi capite e accettate, indispensabili requisiti che ci si aspetta l'intera società multietnica possieda. Questa è il futuro, se non già il presente, e rendersi consapevoli di questa realtà è il primo passo che porta all'integrazione culturale.

ALLEGATI

Traccia delle domande delle interviste al personale educativo

Obiettivo: indagare l'esperienza e la percezione delle educatrici sulla presenza dei bambini stranieri negli asili nido e la relazione con le relative famiglie.

Dati sul servizio presso il quale lavorano:

· quanti bambini stranieri frequentano il nido e di che nazionalità sono?

· che tipo di cambiamenti ci sono stati nell'affluenza?

Percezioni delle educatrici sui bambini:

· quali risorse può offrire la loro presenza e quali difficoltà si incontrano?

· problema della lingua: ci sono strategie per favorire l'apprendimento della lingua italiana?

· cosa pensa dell'uso della lingua materna?

Relazione con le famiglie immigrate:

· che tipo di strategie adottano le educatrici per costruire una buona relazione e quanto la si ritiene importante e perché?

· come si favorisce la loro partecipazione?

· quali difficoltà incontrano le educatrici con le famiglie straniere e se ci sono dei momenti più critici (come esplicitare le regole del servizio in questi casi) 

La relazione tra i genitori immigrati e il servizio educativo dal punto di vista    

dell'educatrice:

· come vivono il nido (in modo partecipativo o distaccato) e cosa vorrebbero?

· come interpretare la domanda di nido da parte delle famiglie straniere?

· quali sono i problemi delle famiglie immigrate nel rapportarsi con le nostre istituzioni e con i loro figli inseriti nel contesto italiano?

· ci sono conflitti con le famiglie italiane e se si verificano differenti richieste e in cosa

Aspetti della professione:

· Che tipo di competenze ritiene che un'educatrice debba avere nell'ambito interculturale? 

· Quale tipo di formazione secondo lei è più opportuna?                

                                     INTERVISTA ALL'ASILO NIDO “ARCOBALENO”

Colloquio con la coordinatrice Laura Gallotta

· ”Quanti bambini stranieri frequentano il nido? Da dove vengono?”

· Ci sono 22 bambini stranieri su 59, la maggior parte provenienti dall'est Europa (Albania, Romania, Moldavia), a seguire il Sud America (Colombia, Argentina, Perù) Africa (Nigeria, Ghana, Marocco) Asia (Sri Lanka e Mauritius).

· “ci sono stati cambiamenti nell'affluenza?”

· L'affluenza è aumentata negli ultimi 4 anni, nonostante la struttura sia in funzione dal 1983.

· “e in seguito a questo cambiamento, come vi siete comportati?”

· Sono stati organizzati degli incontri d'intercultura diretti da mediatori culturali che presentavano le abitudini di un dato Paese straniero, anche per ciò che riguarda le strutture educative (ad esempio in Romania il nido è di tipo sanitario, cioè il personale è adibito alla cura del bambino e non alla sua educazione o all'attenzione del suo sviluppo). Sono positivi questi incontri perché li ritengo fondamentali per capire i modi di cura delle altre culture, uno dei presupposti per instaurare un ascolto e una comprensione dell'Altro attento ed empatico.

· “quali risorse può offrire la presenza di queste famiglie straniere?”

· La presenza dei bambini stranieri e delle loro famiglie è una risorsa in quanto porta a interrogarsi sulle proprie pratiche e stimola la conoscenza. Lo standard dell'asilo è cambiato in quanto si tende ad essere più elastici per quanto riguarda gli orari. Ad esempio nella struttura è prevista una settimana di ambientamento dove il bambino è affiancato dal proprio genitore nei primi giorni di inserimento al nido per agevolare un distacco più sereno. Spesso le famiglie straniere hanno un lavoro precario che non permette loro di poter assentarsi per così tanto tempo. Allora cerchiamo di venire incontro alle esigenze di queste famiglie, nel rispetto delle esigenze del bambino che ha comunque bisogno di non sentirsi abbandonato, divenendo più flessibili nella gestione del tempo e organizzando momenti diversi da quello che la prassi prevederebbe.

· “come interpreta la scelta del nido da parte di queste famiglie?”

· Penso che le famiglie straniere si affidino al nido quasi più di quelle italiane, in quanto percepisco un'estrema fiducia nel servizio e nell'operato del personale educativo (ciò si spiega probabilmente nella mancanza delle reti familiari a cui affidare i più piccoli) ma bisogna comunque spiegare loro che il bambino, fiducia o meno, ha bisogno di un distacco graduale, quindi la loro partecipazione è fondamentale. Sono comunque soddisfatta della presenza dei genitori stranieri agli incontri organizzati per le famiglie, in cui vengono anche coinvolti in laboratori pratici, in cui possono mettersi in gioco concretamente affinché la difficoltà incontrata nell'uso dell'italiano non diventi insormontabile e non sia considerata il solo conduttore di una buona relazione.

· “come si favorisce una buona relazione?”

· porsi in un atteggiamento di ascolto e comprensione, trovare un punto di incontro laddove dovessero emergere delle differenze di opinioni è un presupposto importante per una buona accoglienza della famiglia straniera.

· “quali sono i momenti di difficoltà con loro?”

· mi viene in mente un episodio critico con un padre africano: si è presentato nel mio ufficio irato per un morso che era stato dato a sua figlia da un altro bambino; io mi sono scusata ma ho provato a spiegargli con calma della fase dell'aggressività dei bambini, da intendere non letteralmente come comunemente succede ma come una pulsione naturale del bambino e non come un gesto di cattiveria o maleducazione del bambino. Trovo difficile spiegare a chi non appartiene alla nostra cultura i significati educativi dei gesti dei bambini a causa della presenza di termini tecnici inerenti l'ambito psicologico e pedagogico, nonostante alle riunioni si parli di questi aspetti con la coscienza che non si sa mai per certo quanto viene effettivamente recepito.

· “come ha interpretato la reazione da parte di questo padre?”

· come la paura che sua figlia non venisse rispettata perché proveniente da un altro Paese.

· “cosa pensa dell'uso della lingua materna?”

· ritengo importante che i bambini stranieri sentano e apprendano la lingua d'origine, confido nel fatto che riescano ad essere bilingue, magari con un italiano un po' meno forbito di un bambino italiano. Da quest'anno abbiamo iniziato un progetto chiamato “Progetto Sri Lanka” che è in fase di sperimentazione in cui, con l'aiuto di una mediatrice, si cerca di stimolare l'uso della lingua d'origine da parte dei bambini anche nel contesto dell'asilo nido, considerandolo un modo per far acquisire più autostima al bambino e favorire più conoscenza e rispetto tra i bambini. Questo progetto mira anche ad una partecipazione delle famiglie come possibilità di incontro tra ottiche diverse.

Colloquio con un'educatrice del gruppo dei piccoli C

· “che gruppo segue e quanti bambini stranieri ci sono?”

· nel mio gruppo i bambini hanno quasi 2 anni e 6 su 8 sono stranieri, provenienti dalla Romania, Albania, Moldavia e Brasile. E' solo da qualche anno che ho riscontrato questa forte presenza straniera nell'asilo (lavoro da 26 anni come educatrice).

· “ha trovato delle differenze nel modo di lavorare?”

·  la differenza è nella relazione con i genitori immigrati: per la maggior parte dell'est Europa, li considero più disponibili e fiduciosi, con una mentalità aperta rispetto all'operato del nido (nonostante nel loro paese sia totalmente diverso l'approccio al bambino in strutture simili); è curioso che mi chiamino “maestra” sebbene sia educatrice e lo interpreto come dimostrazione di rispetto e stima del mio lavoro.

· “quali difficoltà incontra con questi genitori?”

· I genitori con cui interagisco sono in Italia da un po' di tempo, quindi essendo piuttosto inseriti, la lingua non è un ostacolo alla relazione, sebbene bisogna comunque porre attenzione ai vari termini utilizzati quando si spiega il significato in un determinato evento riguardante la vita del nido. Ritengo che la presenza delle famiglie straniere abbia destabilizzato i ritmi del nido, in quanto i tempi si sono accelerati per adattarsi alle loro necessità di lavoro.

· “come interpreta la scelta del nido da parte di queste famiglie?”

· Secondo me giudicano il nido non solo come una necessità dettata dalle loro esigenze di lavoro ma anche come uno “stare del bambino” che ha la possibilità di sperimentare e svilupparsi in modo sano e costruttivo. Quindi un servizio inteso come un aiuto e un sostegno nell'educazione del bambino. Ad esempio alcune madri rumene nel momento di lasciare il proprio figlio al nido si rivolgono a me con un “mi raccomando, insegnagli a star composto a tavola e a sapersi comportare”. Soprattutto le famiglie dell'est Europa ci tengono a “fare bella figura” con i loro bambini, perché hanno radicato nella loro cultura il concetto di bene apparire.

· “si sono verificati dei momenti critici?”

· Ho avuto dei piccoli “scontri” in merito ai modi di cura, in particolare sul concetto di caldo/freddo. Alcune madri mandano i figli vestiti con più maglie e calze nonostante le avvertiamo della temperatura calda delle stanze dell'asilo. Più volte si è cercato di parlarne e quando ci si mostra attenti alla pratica della famiglia straniera, la si rispetta e la si accetta senza dire “Noi facciamo così”, solo in quel momento le famiglie si rendono più disponibili a smussare i loro punti fermi e ad accettare la realtà del nido. L'assenza delle reti familiari può essere un problema nel momento in cui i bambini si ammalano. Anche su questo tema c'è stato uno scontro di vedute, più che altro di regole: i bambini stranieri tendono a fare delle “malattie lampo”, cioè vengono riportati al nido uno o due giorni dopo nonostante siano ancora influenzati. In questo caso emerge il problema di far comprendere la prassi del nido: per quanto possiamo essere attenti all'igiene del bambino, nel momento in cui si ammala, non siamo tenuti a somministrargli nessun tipo di medicinale (contrariamente ad alcune strutture straniere) e siamo costretti a mandarli a casa sia per il bene del bambino in questione e sia per la prevenzione degli altri bambini.

· “quali sono secondo lei le difficoltà di queste famiglie nel rapportarsi con le nostre istituzioni?”

· Le difficoltà delle famiglie sono legate al lavoro che non gli consente di prendere dei permessi per accudire i figli, perciò diventa problematico recarsi all'asilo per prelevare il figlio ammalato o addirittura tenerlo a casa per qualche giorno. Le obiezioni più frequenti sono state: “Non potete curarlo voi?”.

· “quale tipo di formazione secondo lei è più opportuna in questo ambito multiculturale?”

·  la formazione con le mediatrici è importantissima in quanto fondamentale supporto nella relazione non tanto con i bambini, che si approcciano a noi e si comportano nello stesso modo degli italiani, ma con i genitori. E' un bisogno di conoscere che emerge spontaneamente. Quindi le competenze che un'educatrice deve avere in un contesto interculturale, corrispondono all'acquisizione di conoscenze in merito alla cultura d'origine della famiglia in modo da capire senza pregiudizi i significati di determinate reazioni o atteggiamenti distaccati. E' 'esperienza, la conoscenza reciproca nel tempo che fornisce automaticamente gli strumenti per gestire positivamente una situazione multiculturale. Sarebbe importante, secondo me, anche conoscere qualche termine della lingua d'origine, in modo da capire il bambino se dovesse usarla nel contesto nido (ad esempio i nomi di alcuni oggetti). 

· “cosa pensa dell'uso della lingua materna?”

· i genitori con cui interagisco ci tengono tantissimo al bilinguismo e quindi tendono ad alimentare l'uso dell'italiano anche in ambito familiare. Mi piacerebbe se i bambini stranieri del mio gruppo parlassero tra di loro nella loro lingua, sarebbe un modo per farli sentire più liberi di esprimersi, senza troppa confusione.

Colloquio con un' educatrice del gruppo dei grandi

· “ che gruppo segue e quanti bambini stranieri ci sono?”

· Seguo questo gruppo da 3 anni, da quando i bambini avevano circa 7 mesi e adesso ne hanno quasi 3. Su 9 bambini 5 sono stranieri. E' la mia prima esperienza in ambito interculturale. Il mio gruppo è “cresciuto” al nido, quindi parla piuttosto bene l'italiano. Sono dei bambini che selezionano la lingua da utilizzare in base al contesto in cui si trovano, anche se mi è capitato di sentire una bambina che rispondeva in italiano alla madre che le si rivolgeva in moldavo; ma c'è anche un bambino tunisino che nonostante sia nato qui non parla bene l'italiano e ha difficoltà a pronunciare alcune lettere.

· “come si favorisce l'apprendimento della lingua italiana?”

· Le strategie che si possono utilizzare per potenziare l'apprendimento dell' italiano sono:

l'utilizzo di libretti con immagini da commentare

il nominare gli oggetti osservati o ripeterli 

farsi dire dal bambino che indica un oggetto come si chiama per stimolarlo. Strategie che si utilizzano sia con i bambini italiani che con quelli stranieri.

· “invece che tipo di strategie si adottano per costruire una buona relazione con i genitori?”

· Al nido il rapporto con i genitori è quotidiano quindi è indispensabile instaurare un'efficace comunicazione, anche se le lingue diverse causano non poche difficoltà nella comprensione reciproca. Io cerco di rispettare le modalità di cura tipiche delle famiglie anche se spesso quest'ultime non parlano volentieri della loro cultura, forse perché parlarne ravviva i ricordi legati alle motivazioni per cui hanno dovuto lasciare il paese d'origine. Con queste famiglie è importante aspettare i loro tempi e per cercare di coinvolgerli nella vita del nido ho dovuto inventare diverse modalità di interazione nelle riunioni con le famiglie, armandomi di video che raccontano cosa il proprio figlio fa o utilizzando un linguaggio piuttosto semplice, anche se ho il presentimento che possa penalizzare i genitori italiani ma trovare una mediazione può comportare anche questo tipo di perdite. Alle riunioni si cerca di invogliare i genitori al confronto: infatti quando questi scoprono di avere in comune le stesse problematiche in merito alla cura dei figli, si parlano più spontaneamente e succede anche che nascano delle amicizie al di fuori del contesto nido e ciò mi rende orgogliosa.

· “ci sono conflitti con le famiglie italiane in questi momenti?”

· Succede che ci siano delle critiche da parte delle famiglie italiane sui comportamenti dei bambini stranieri; soprattutto associano ad esempio l'euforia dei bambini africani a una mancanza di educazione, critiche evidentemente che nascondono pregiudizi.

· “come vivono il nido le famiglie straniere?”

· da alcune ho recepito una visione del nido quale istituzione di cui fidarsi a priori, dato che non manifestano frequenti disaccordi, sembra quasi che deleghino il nido dell'educazione dei figli (ad esempio i cingalesi appaiono molto rispettosi, forse perché intimiditi o forse perché lo prevede la propria cultura); i più critici del sistema sono le famiglie dell'est Europa, li trovo più esigenti nelle varie richieste riguardanti la cura del figlio.

· “quale risorse o difficoltà può comportare la presenza dei bambini stranieri nel gruppo?”

· I bambini giocano tra di loro senza esclusioni; è un'età in cui cominciano a rendersi conto delle differenze di colore o dell'uso di paroline diverse ma per me tutto ciò costituisce una risorsa, perché fin da piccoli si ritrovano inseriti in un contesto accogliente, rispettoso dell'altro e aperto al confronto.

· “che tipo di competenze ritiene di dover avere in un ambito del genere?”

· Io ne so poco di intercultura, nonostante abbia partecipato a dei corsi di formazione. Perciò avvertendo questa mancanza, di mia iniziativa ho letto un libro che si è rivelato, per il mio operato con le famiglie straniere, un'ottima guida. L'obiettivo è fare al meglio il mio lavoro, ci sono delle strategie da trovare per entrare in relazione con i genitori quindi emerge naturalmente il bisogno di saperne di più.                              

                            INTERVISTA ALL'ASILO NIDO “LA FILASTROCCA”

Colloquio con la coordinatrice Anna Maria Bonomo

· “quanti bambini stranieri frequentano il nido e da dove vengono?

· Ci sono 28 bambini stranieri su 68, la maggior parte provenienti dai Paesi dell'Est (Moldavia e Romania) e dallo Sri Lanka, con un calo decisivo dei bambini africani. E' da molti anni che l'asilo è caratterizzato da una forte presenza straniera, con una media stabile dei 25-30 (è stato inaugurato nel 1988).

· “quali risorse e quali difficoltà può offrire la loro presenza?”

· Già 10 anni fa abbiamo sentito l'esigenza di seguire un corso sulla multiculturalità, corso che è stato diretto dal Professore Sala. Vengono anche realizzati degli incontri con dei mediatori promossi dal Ministero dell' Istruzione per presentare una determinata cultura; sono stati organizzati dei laboratori di cucina tra adulti e dei laboratori per bambini dove venivano lette delle fiabe in italiano e poi via via venivano introdotte delle parole straniere. Le difficoltà più spiccate sono quelle comunicative: noi diamo importanza ai colloqui di inizio ciclo con la famiglia, si cura molto l'aspetto della relazione, della presa in carico dei bambini, quindi dialogare con alcune di queste famiglie la cui conoscenza dell'italiano è molto ridotta, spesso diventa un problema. La risorsa che emerge dalla loro presenza consiste nella ricchezza degli stili educativi che si intrecciano con le modalità di cura del nido e mette in moto delle strategie diverse, arricchisce il lavoro, non bisogna fossilizzarsi sul proprio metodo standard. I ritmi del servizio sono rimasti invariati perché le esigenze dei bambini rimangono le stesse, che siano stranieri o italiani. Però diamo più attenzione alla lentezza di alcuni bambini nell'apprendimento della lingua italiana, magari ripetendo più volte le parole; oppure stimoliamo la partecipazione dei genitori attraverso l'invito a stare più a contatto con il nido (ad esempio vengono invitati una mattina a turno nel gruppetto del proprio bambino) per vedere come il bambino si ambienta nella struttura e con il personale; o ancora li incentiviamo alla partecipazione di alcuni laboratori che, a differenza delle classiche riunioni in cui c'è l'educatore che parla, si privilegia l'aspetto pratico attraverso delle attività con i propri bambini o con altri adulti, il tutto per sopperire alle difficoltà della lingua, per far conoscere la realtà del nido il cui significato potrebbe sfuggire se spiegato verbalmente.

· “come vivono il nido queste famiglie?”

· L'approccio delle famiglie straniere nei confronti del servizio è più diffidente degli italiani, soprattutto all'inizio si avverte come una paura di non essere accolti; lo noto di più con le mamme dell'Est, sono molto protettive verso i loro figli, soprattutto per ciò che riguarda l'aspetto più prettamente sanitario, avanzando numerose richieste che potrebbero comportare delle difficoltà nella relazione, dato che non riusciamo a capire, ad esempio, la paura della malattia che possiedono quando vestono moltissimo il bambino. Io cerco di rassicurarle sul fatto che il bambino possa ammalarsi, presentando la situazione come tipica dell'infanzia, soprattutto se vivono in un contesto scolastico. Affinché nella relazione si raggiunga un'effettiva comprensione, è necessario molto dialogo, un confronto diretto con le famiglie che permette di superare queste difficoltà comunicative. Raramente, ma è successo, ho avvertito da parte delle madri africane, l'idea che tutti siamo razzisti nei loro confronti, perché si relazionano spesso con un atteggiamento di difensiva. E mi sorprende in quanto ritengo che queste madri siano molto seguite e guidate soprattutto per ciò che riguarda l'aspetto più burocratico del nido (nella compilazione dei moduli ad esempio) dato parlano poco l'italiano. Viene da chiedersi “perché mi ritrovo con questa chiusura da parte loro, nonostante io stia agendo nei loro interessi?”. Di fronte a questi atteggiamenti che destabilizzano, ci si pongono molti interrogativi rispetto alla cura dei bambini, infatti queste donne sono abituate a delegare a una rete amicale estesa la cura dei proprio figli, fa parte della loro cultura.

· “come interpreta la scelta del nido da parte di queste famiglie?”

· Le famiglie straniere scelgono il nido per necessità lavorative, sono affaticate da lavori precari e hanno bisogno di affidare il bambino a qualcuno che possa occuparsene pienamente. Le famiglie africane vivono il nido come mera custodia, quindi fanno poche domande sulla vita del bambino al nido, partecipano meno alle riunioni, ci tengono che tu accolga bene il proprio figlio dal punto di vista fisico ma ciò che riguarda il progetto educativo del servizio interessa meno; succede anche con le famiglie dello Sri Lanka, ma quest'atteggiamento più distaccato secondo me è determinato da un problema di comprensione, la poca partecipazione è da imputare a un problema di lingua; le famiglie dell'Est avanzano delle richieste più precise, sono molto più attenti alla vita del bambino quasi volessero monitorare ciò che succede nella struttura. Successivamente acquistano più fiducia verso il servizio. Mi viene in mente un episodio in cui una mamma moldava mi ha portato una lettera in cui veniva spiegata una festa importante del suo paese, “la festa di primavera”: ho percepito una volontà di condivisione della cultura latina che è propria di entrambe, che mi ha resa felice; al contrario quando vedo alcuni genitori che tendono ad assimilarsi alla cultura italiana, camuffando quella di origine, mi dispiace. La fiducia in ogni caso è da guadagnare, in quanto fanno molta fatica a lasciare il proprio bambino, perché, come mi ha spiegato da una mamma moldava, hanno in mente l'aspetto sanitario della cura, tendono a coprirli molto perché nel loro Paese fa molto freddo e hanno paura che si ammalino. Sono stata io a voler parlare con questa donna, proprio per capire il significato di certi atteggiamenti.

· “che tipo di competenze ritiene si debbano avere in questa situazione?”

· Confrontarsi con queste famiglie fa scaturire numerosi interrogativi per cui è utile conoscere l'altro per instaurare una buona relazione, non credo siano necessarie delle competenze particolari in un contesto multiculturale, è importante avere bene in mente un progetto educativo forte nel cui credere, perché i bisogni di cura e di accoglienza dei bambini valgono per tutti, e armarsi di flessibilità mentale che porti ad essere tollerante, presupposto per una vera comprensione che permetta di superare le difficoltà. Quando si viene incontro alle loro esigenze di orari, tollerando e comprendendo le loro difficoltà nello spostarsi ad esempio, tendono a non porsi più in contrapposizione, si sforzano a soddisfare le regole del servizio. Bisogna si conoscere la loro situazione e la loro cultura ma poi bisogna calarla nella realtà del nido, incontrando le loro esigenze con le regole e il progetto della struttura. In questa direzione funzionano moltissimo i laboratori con i genitori ma il modello educativo funziona con tutti i bambini, non vengono attuate strategie particolari, sono tutti bambini in età pre-verbale. Bisogna forse parlare scandendo bene le parole, però la routine va bene per tutti i bambini, apprendono allo stesso modo.

Colloquio con un'educatrice del gruppo piccoli A (4 mesi – 10 mesi)

· “quanti bambini stranieri ci sono nel suo gruppo?”

· Nel mio gruppo ci sono 3 bambini stranieri su 7 di origine serba, moldava e rumena. La novità di quest'anno è rappresentata dal fatto che non ho nessun bambino di colore. Da quando lavoro nei nidi (dal 1998) ho sempre avuto 1 o 2 bambini stranieri nel gruppo.

· “quali risorse può offrire la loro presenza e quali difficoltà s'incontrano?”

· La diversità non sta nel lavoro con i bambini, ma si riscontra nel rapporto con le famiglie che avanzano richieste specifiche, ti chiedono ad esempio di dare da mangiare al figlio in un certo modo o piuttosto di tenerlo in braccio in un altro modo. Ogni bambino ha bisogno di mangiare, dormire, di essere tenuto in braccio, di instaurare una relazione affettiva con l'adulto, quindi finché sono così piccoli non ci sono grosse differenze con i bambini italiani. Fanno le stesse cose, crescono allo stesso modo, vogliono giocare, correre, socializzare con i pari, trovare un'educatrice accogliente; forse i bambini stranieri possono essere più abili nel motorio perché arrivano da una cultura in cui sono resi fin da piccoli più autonomi.

· “ci sono strategie per favorire l'apprendimento della lingua italiana?”

· La lingua non è un problema per i bambini stranieri, magari ci mettono più tempo ad apprendere le due lingue (d'origine e l'italiana), ci potrebbero mettere qualche mese in più a dire le prime parole o a volte potranno dire in una frase una parola in italiano e una nella lingua d'origine, però i bambini che frequentano il nido a partire dai 4 mesi arriveranno ai 3 anni che conosceranno bene le due lingue, arriveranno presto a capire quello che gli si dice. Nel nido in cui lavorano non hanno programmi specifici per l'insegnamento dell'italiano, perché si parla costantemente con i bambini, quindi c'è un apprendimento continuo, sono immersi nel contesto, ascoltano e capiscono. Però le filastrocche, le canzoni e la lettura di libretti li aiuta molto. Mi  ricordo di una bambina che ha imparato le prime parole in italiano da una canzoncina che poi ripeteva anche a casa. Anche noi cerchiamo di imparare qualche parola della loro lingua d'origine, dato che rappresenta la lingua delle emozioni, soprattutto in quelle famiglia dove viene effettivamente vissuta. Se ci si rivolge al bambino con un termine della lingua d'origine, ne è felice, sorride perché riconosce la parola. Nel nido il bambino porta la sua identità, la sua origine quindi si cerca di rispettarla anche pronunciando bene i loro nomi che a volte risultano difficili. Quando si ambienta un bambino straniero, si chiede ai genitori come parlano al bambino anche se molto piccolo e le risposte sono varie: ci sono famiglie che ci tengono che il figlio impari l'italiano dato che vive in Italia e quindi ritengono di dover parlare in italiano anche in casa, altre che in casa parlano la propria lingua ma magari è presente il fratellino che va a scuola che parla in italiano, altre ancora che usano entrambe le lingue perché nella coppia c'è sempre uno dei due che conosce la lingua italiana più del coniuge. Generalmente si riscontra una buona accoglienza della lingua italiana, a volte capita che nella coppia è spesso il padre che sa l'italiano, perché arriva prima per via del lavoro o perché alcune culture privilegiano il ruolo del padre come colui che si occupa di tenere i contatti con i vari servizi, più che la madre.

· “come interpreta la scelta del nido da parte di queste famiglie e come lo vivono?”

· Queste famiglie hanno bisogno del nido, c'è una necessità di fondo dettata dal lavoro, dato che non ci si può appoggiare a una rete familiare-amicale a cui affidare il figlio, quindi il nido è una risorsa fondamentale affinché si occupi dei loro bambini nelle ore in cui lavorano. La scelta del nido è spesso una necessità anche per le famiglie italiane, anche se quest'ultime vedono il bisogno del bambino di stare con altri bambini e nonostante uno dei due genitori non lavori li iscrivono comunque. Per le famiglie straniere diventa con il tempo una risorsa sia per i bambini che possono ampliare la conoscenza del mondo degli adulti, socializzare con altri bambini, che per i genitori che hanno la possibilità di fare amicizie. Mi ricordo di aver ambientato una mamma moldava e una rumena e dopo qualche giorno si sono scambiati il numero di telefono, quindi è nato un contatto al di fuori della vita del nido. Se hanno il tempo e quindi la possibilità di entrare nella vita del nido, capiscono quello che viene fatto con i bambini a livello educativo. Noi offriamo i colloqui iniziali e la settimana di ambientamento per dar modo al bambino di conoscere noi e l'ambiente e al genitore di conoscere come ci occupiamo del loro figlio, ad esempio se le famiglie lo tengono in braccio per dargli da mangiare, noi lo facciamo sedere sul seggiolone, oppure se le famiglie gli danno usano ancora il biberon, noi siamo già alla pappa solida. E' difficile da far capire la gradualità del lavoro educativo al nido perché sono abitudini diverse dalla cultura d'origine. Inoltre il nido offre anche laboratori di gioco dove si chiede ai genitori di tornare bambini e poter sperimentare quello che noi facciamo con i bambini; a volte la mamma è con il proprio bambino, altri laboratori sono stati organizzati solo per i genitori. E' importante per i genitori stranieri perché vedono quello che si fa, in più noi documentiamo con fotografie e filmati il lavoro svolto, raccontandolo; fa parte della politica dei nidi raccontare il più possibile ai genitori quello che si fa. Agli stranieri ci si sforza di far capire ancora di più quello che succede, il senso delle cose si fanno a livello educativo.

· “ricorda qualche momento di criticità con loro?”

· Le criticità con i genitori stranieri possono avvenire sugli aspetti sanitari che sono fortemente legati alle proprie credenze: mi ricordo di una mamma africana la cui figlia un giorno aveva un leggero arrossamento all'occhio e ha reagito con una preoccupazione quasi esagerata secondo me, affermava che noi non le raccontavamo quello che succede realmente al nido. La malattia per alcune culture ha un senso diverso dal nostro, rappresenta qualcosa in particolare quindi non è facile capirsi. E' una questione di senso, del senso che si dà ai tagli o a quello che in generale può succedere al bambino. Noi veniamo a sapere di queste attribuzioni di senso dai mediatori culturali che ci spiegano le varie credenze di una determinata cultura. Ogni anno ci sono incontri formativi sulla multiculturalità in cui noi portiamo esempi concrete inerenti il lavoro nella sua realtà e i mediatori ci spiegano cosa vogliano dire certi atteggiamenti; esistono anche incontri di tipo più pratico, incontri basati ad esempio sulla cucina. In ogni caso, se c'è necessità si può richiedere l'aiuto di un mediatore. Questo nido secondo me ha riflettuto molto sulla multiculturalità, sul senso della diversità, su come fare rispettare determinate regole dato che il nido rimane pur sempre un'istituzione, come far comprendere a queste famiglie che se gli orari sono prefissati o l'ambientamento si svolge in un certo modo è perché c'è un senso educativo a tutta l'organizzazione del lavoro e non si tratta di un'imposizione. Nel contempo si cerca di ascoltare quello che dice la famiglia in merito alla propria esperienza o in riferimento al proprio paese, c'è bisogno di ascoltarsi nei contenuti e a livello emotivo. Il nido con il tempo diventa più flessibile, attraverso i corsi di formazione ma anche e soprattutto conoscendo le famiglie, perché può esserci un arricchimento vero e proprio, anche se inizialmente il loro arrivo può mettere in crisi. Fa crescere, fa riflettere su quello che è il lavoro con i bambini e la relazione con famiglie che hanno codici diversi.

· “che tipo di competenze ritiene di dover avere con queste famiglie?”

· La professionalità deve esserci con tutte le famiglie, l'ascolto, l'empatia; le famiglie straniere avendo vissuti molto diversi hanno bisogno di un ascolto maggiore. Gli aggiornamenti e la formazione sono necessari, soprattutto la conoscenza di altre culture perché io posso ascoltare ma non capire quindi serve che ci sia qualcuno che media i significati.

· “quali sono i problemi delle famiglie immigrate nel rapportarsi con il nido?”

· Le difficoltà che possono incontrare queste famiglie consistono nel capire che tipo di servizio si offre, dato che “si tiene” il bambino ma non si sa cosa significhi questo tenere, vanno spiegate le varie attività strutturate e le modalità di cura; è importante che capiscano lo stare del bambino al nido. Un'altra difficoltà può essere causata dall'esigenza di orari diversi, dato che vorrebbero fare periodi in cui il bambino frequenti il nido solo mezza giornata o altri periodi tutto il giorno, il tutto perché cambiano i loro ritmi di lavoro. Quando un genitore iscrive il proprio bambino al nido è sempre diffidente, che sia italiano o straniero, perché non si conosce il servizio. E' necessario costruire una relazione di fiducia con i genitori, fiducia che si può guadagnare solo con il tempo. Io avverto una situazione molto equilibrata nel nido; nonostante ci sia una buona presenza straniera, non ci sono grandi differenze tra le relazioni che intessono con gli stranieri e quelle con gli italiani. Non è mai successo che una relazione sia fallita perché non ci si capiva con i genitori. Si è sempre riusciti a trovare una buona mediazione anche con le famiglie straniere.  La diversità può esserci nel modo di concepire alcune modalità di cura del bambino, ad esempio le mamme dell'Europa dell'est tendono a vestire molto il bambino perché temono si possa ammalare e non sempre è facile spiegare loro che nel nido c'è molto caldo e non si può essere sempre disponibili nel continuare a spogliare e rivestire i bambini per una questione di tempo.

· “quanto si ritiene importante una buona relazione con le famiglie?”

· Si cerca sempre di instaurare una buona relazione con i genitori anche perché i bambini sono piccoli e ci si affeziona, quindi si cerca di fare quello sforzo o quel passo in più per capire cosa il genitore chiede. Mantenere una buona relazione è soprattutto negli interessi del bambino, rimane al centro delle conversazioni. Se sta bene il bambino stanno bene i genitori e quindi anche noi, così come se stanno bene i genitori sta bene anche il bambino e noi. E' una relazione che si intreccia e si condiziona in maniera reciproca.

                                   INTERVISTA ALL'ASILO NIDO “MAGGIOCIONDOLO”

Colloquio con la coordinatrice Marisa Smania

- “quanti bambini stranieri frequentano il nido? Da dove provengono?”

- Nella struttura sono presenti 25 bambini stranieri su 68 iscritti con una percentuale del 36,76% sul totale degli iscritti, provenienti dall'Africa, dall'Est Europa e in minoranza dall'Asia e dall'America latina. 

- “che tipo di cambiamenti ci sono stai nell'affluenza?”

- Rispetto all'anno scorso è aumentata del 10% la presenza di bambini stranieri, presenza che ha sempre caratterizzato il nido dato che ha aperto nel 2000.

- “è diverso il modo di relazionarsi rispetto alle famiglie italiane?”

- C'è una diversità tra le famiglie, a seconda del paese da cui provengono, rispetto alla rappresentazione che loro hanno del servizio e del concetto stesso di educazione. Le famiglie africane sono state giudicate nel passato perché sembrava che non si interessassero dei loro figli, si viveva il loro modo di relazionarsi con il servizio volutamente distaccato, come disinteresse e come delega; invece nei percorsi che sono stati fatti si è capito che loro sono molto fiduciosi nei confronti della figura dell'educatrice, si affidano completamente perché pensano che vengano fatte le cose giuste nel nido, anche se questa fiducia sicuramente positiva comporta una poca partecipazione alla vita del servizio e non chiedono nulla in merito alle attività svolte. Le famiglie indiane sono molto riservate, adottano una prossemica di lontananza fisica rispetto alle persone con cui interagiscono ma rimangono comunque attente, si predispongono ad ascoltare. Le famiglie dell'Europa dell'Est hanno un atteggiamento di rivendicazione di diritto verso il servizio, manifestano esigenze ben precise rispetto agli orari, al diritto di avere il servizio garantito anche in caso di assemblee o di scioperi; verso la malattia hanno un atteggiamento diverso dal nostro, anche se ammetto di non aver ancora compreso che tipo di significato gli si attribuisce.

- “quali risorse può offrire la loro presenza e quali difficoltà s'incontrano?”

- E' una ricchezza avere l'opportunità di conoscere queste famiglie straniere, soprattutto se si riesce a farle partecipare e a rapportarsi alla loro diversità vivendola come ricchezza, perché amplia le proprie conoscenze e favorisce anche nei bambini un pensiero di flessibilità e di accoglienza e l'opportunità di incontrare nuovi linguaggi. In questo periodo nel nido ci sarà “la giornata speciale al nido” dove i genitori stranieri portano le loro canzoni, le loro filastrocche perché sembra che il filone che unisce queste famiglie al servizio sia la musica. Tutte le famiglie straniere partecipano più volentieri ai momenti di festa più che alle riunioni. Ad esempio alla festa di carnevale di quest'anno i genitori stranieri mi hanno ringraziato per averli invitati).

I momenti di criticità che ricordo riguardano il modo di approcciarsi al bambino da parte del nido italiano: ricordo una mamma moldava, diplomata in materia di educazione, che faceva spesso confronti con i servizi educativi del proprio paese, criticando la gradualità del lavoro delle educatrici italiane. Questa mamma infatti affermava che i bambini dovrebbero essere trattati come se fossero più grandi, dato che nel suo paese sono più educati alla disciplina, sono stimolati ad essere più autonomi e sanno fare molte più cose, come ad esempio lavarsi e ad asciugarsi da soli; però contraddicendosi ha anche affermato che si sarebbe dovuto vietare l'utilizzo delle scalette presenti nelle varie stanzette perché giudicate pericolose. Dal mio punto di vista è un controsenso voler stimolare l'autonomia di un bambino senza permettergli di sperimentare l'ambiente circostante.

- “che tipo di strategie si adottano per favorire una buona relazione?”

- Di fronte a queste critiche è importante confermare la propria teoria pedagogica spiegandola, cercando di capire comunque il punto di vista dell'altro, ma non si può sempre evitare che il bambino si faccia male, bisogna far capire perché al nido si lavora in un certo modo. E' importante adattare la lingua in base alla persona che si ha davanti e quando si fanno delle riunioni a grande gruppo sarebbe meglio avvalersi dell'uso di immagini che spieghino la giornata tipo di un nido in modo che si possa essere compresi da tutti. C'è anche la possibilità per i genitori stranieri di partecipare a laboratori pratici con le educatrici e le famiglie italiane. In queste occasioni di incontro il clima è positivo, anche se è capitato qualche momento di intolleranza con l'uso di alcune frasi o commenti negativi, determinate da diversi modi di pensare, addirittura tra famiglie del Nord e Sud Italia.

- “come si può interpretare la domanda di nido da parte delle famiglie straniere?”

- La scelta del nido nasce dal bisogno di cercare un lavoro e quindi queste famiglie avvertono l'esigenza di sistemare i bambini in un luogo sicuro; poi anche se rimangono disoccupati, li lasciano comunque al nido, perché viene vissuto come opportunità per il proprio figlio, lo dicono alle educatrici che apprezzano il lavoro che viene svolto, è come se sapessero cosa potrebbero perdere i bambini se non frequentassero più il nido. 

- “che tipo di competenze pensa siano necessarie in un contesto multiculturale?”

- In un contesto multiculturale sono indispensabili le competenze comunicative e relazionali, l'empatia, cioè il riuscire a capire il punto di vista dell'altro, competenze che vengono attivate con tutti i genitori, perché c'è un'originalità di relazione con tutti. Con gli stranieri bisogna avere maggiore accortezza, tenendo conto delle diversità di atteggiamenti e in primis del codice linguistico, calibrando il modo di parlare, anche se spesso è difficile accertarsi se effettivamente capiscono ciò che gli viene detto in quanto fanno fatica ad affermare “non ho capito”, tendono ad annuire. Se si crea una difficoltà di relazione a causa di una mancata comprensione di informazioni, ci si avvale del mediatore, il quale però viene coinvolto non solo in caso di situazioni problematiche ma anche per l'elaborazione di progetti specifici, come ad esempio in questo nido è stata chiamata una mediatrice moldava che ha lavorato con un gruppo di bambini misti. In quest'occasione sono state raccontate e drammatizzate delle fiabe dalle educatrici e la mediatrice traduceva qualche parola della storia oppure raccontava una favola del proprio paese, anche in lingua straniera. 

Colloquio con l'educatrice del gruppo dei grandi

· “che gruppo segue e quanti bambini stranieri ci sono?”

· I 9 bambini che seguo hanno 2 anni e mezzo e sono stati appena ambientati, cioè stranamente sono entrati quest'anno all'asilo e ci rimarranno solo per un anno. Di questi 9 bambini 3 sono originari dell'Europa dell'est, uno della Nigeria, uno del Ghana e uno ha i genitori marocchini che prima di venire in Italia hanno vissuto in Francia; ci tengo a sottolineare che nel mio gruppo è presente un bambino con genitori napoletani, perché seppur trattandosi di una migrazione interna, è comunque un nucleo familiare che si è spostato dalla propria città e non ha una rete amicale a cui appoggiarsi. Reputo questa loro situazione simile a quella degli immigrati e ci tengo ad avere uno sguardo più attento anche verso di loro, sguardo rivolto alle dinamiche familiari che si vengono a creare in seguito allo spostamento.

· “quali risorse o difficoltà può comportare la presenza dei bambini stranieri?”

· Nella mia carriera non mi è mai successo di avere un gruppo solo di italiani, anche se è la prima volta 

che più della metà sono stranieri ed è sicuramente un'esperienza interessante perché si impara a non dare 

per scontato delle cose: ad esempio quando arrivano i bambini al nido si guardano le carte relative alla 

loro provenienza e quando ho notato che 3 bambini provenivano dallo stesso paese ho pensato che potesse rappresentare una risorsa, soprattutto per le mamme, nel senso che se ci fossero state difficoltà con la lingua, avrebbero avuto l'opportunità di potersi parlare. Ma quando ho appreso l'organizzazione geo-politica del paese mi sono resa conto delle differenze culturali e che quindi non bisogna generalizzare quando si parla di queste famiglie facendosi ingannare dalla comunanza del codice linguistico che può essere sì un vantaggio ma possono essere presenti differenze o addirittura attriti che non conosciamo.

Il nido organizza dei laboratori per i genitori in cui devono raccogliere del materiale fotografico della famiglia o preparare dei libretti e sono importanti occasioni in cui possono confrontarsi tra di loro, anche se non condividono la stessa lingua. La presenza dei bambini stranieri cambia il lavoro educativo, ad esempio ricordo un bambino rumeno che fino agli 8 mesi ha vissuto qui in Italia con i genitori, poi è stato mandato in Romania dalla nonna fino a un anno e 8 mesi per motivi lavorativi, non avevano altra scelta, poi è ritornato in Italia con la nonna ed è stato subito ambientato in asilo, dopo di che la nonna è ritornata in Romania. Perciò questo bambino ha subìto delle lacerazioni non solo per quanto riguarda l'aspetto linguistico, ma anche per gli odori, i cibi, gli oggetti in cui era immerso, quindi il lavoro con lui è stata una lenta ricostruzione della sua identità, bisogna utilizzare delle strategie e un'accoglienza particolari nei confronti di questi bambini che subiscono questi spostamenti totali.

· “cosa pensa dell'uso della lingua materna?”

· Il bilinguismo simultaneo che possono ereditare da quest'esperienza è una grande fortuna dal mio punto di vista, una ricchezza anche per gli altri bambini italiani che ci sono nel gruppo, i quali addirittura hanno appreso alcune parole della lingua rumena e le utilizzano, ben conoscendo la traduzione in italiano. Vengono quindi a conoscenza di 2 codici linguistici e sanno che possono essere usati entrambi. A volte è necessario far capire ai genitori che valore abbia la loro lingua d'origine, perché succede che alcuni, nel momento in cui si rivolgono ai nostri servizi, svalorizzino la loro cultura perché considerata non comparabile con quella italiana e questo atteggiamento lo si deduce da quello che ci dimostrano. E' necessario spiegare a queste famiglie che parlare con i propri figli nella lingua materna può veicolare più affetti e può permettere un'espressione totale di sé, in quanto si possono conoscere molte più parole rispetto alla lingua italiana. Questa necessità è dettata dal fatto che alle riunioni alcune famiglie sostengono di dover parlare in italiano affinché il bambino possa impararlo, invece io devo spiegare l'importanza dell'apprendimento della lingua materna sia per l'acquisizione di altre lingue, anche perché a quest'età non hanno difficoltà ad acquisire più codici, e sia per dare valore a quello che loro stessi rappresentano per il bambino e per la sua identità. E' apprezzabile che introducano l'italiano nelle mura domestiche ma non devono rinunciare alla loro lingua. La scelta di una lingua o meno non imputabile a una determinata cultura di provenienza, perché ogni famiglia si comporta in base alla propria esperienza, al proprio progetto migratorio.

· “che tipo di formazione ritiene più opportuna di fronte una situazione multiculturale?”

· Le famiglie straniere hanno portato al nido una ventata di consapevolezze e novità, la loro presenza è un valore aggiunto che riescono a respirare anche le famiglie italiane, perché prima del loro arrivo massiccio si davano per scontato molti aspetti del lavoro educativo, invece il doversi confrontare con persone che portano ognuno una sua storia, mette davanti al dato di fatto che ogni famiglia con cui si entra in relazione, italiana o straniera che sia, è a sé, ha delle sue caratteristiche specifiche. Inoltre è aumentata notevolmente la nostra disponibilità, ci ha fatte crescere con tutte le famiglie, siamo pronte ad accogliere la singolare di una determinata famiglia. 

A volte la lettura di libri o ricevere informazioni su un tipo di cultura può essere utile ma anche ingannevole, perché se ad esempio ci si ritrova tra italiani all'estero non farebbero piacere se ci sentissimo catalogati con determinate etichette, perché è giusto sentirsi diverso dagli altri, seppur condividendo una cultura perché ognuno ha il suo modo di crescere il proprio figlio e di vivere la propria famiglia. Non deve diventare legge quello che ci viene detto su una certa cultura, deve essere invece calato nella realtà: ad esempio i 3 bambini dell'est Europa che seguo sono diversissimi tra di loro, così come le loro famiglie hanno degli atteggiamenti diversi nei confronti del nido.

· “come interpretare la scelta del nido da parte di queste famiglie e come lo vivono?”

· Queste famiglie vivono il nido sempre meglio nel tempo, anche perché molti conoscono il servizio avendo già iscritto altri figli nel nido e quindi si parla di genitori già inseriti nel nostro tessuto sociale e che sono portati a partecipare e a interessarsi delle varie attività. Molti di loro (e anche di famiglie italiane) si ritrovano in realtà lavorative spaventose, in cui non vengono dati permessi nonostante i bambini piccoli ammalati o non viene detto il turno del giorno dopo, quindi sono impossibilitati a partecipare alle riunioni senza portare con è i bambini (viene richiesto di non portarli per riuscire a parlare con più agio). Nonostante questo, mi è capitato di essere stata fermata per strada per chiedere informazioni su quanto emerso alle riunioni e per chiedere se fosse possibile avere un riassunto o un colloquio individuale per recuperare quanto perso: questo significa che sono genitori consapevoli, che s'interessano, chiedono anche se non riescono a partecipare. Quindi la scelta del nido nasce come un'esigenza dettata da motivazioni lavorative o da un'assenza di reti amicali ma poi con il tempo familiarizzano con il contesto. 

· “come si favorisce la loro partecipazione?”

· Quest'anno si è cercato di coinvolgere le famiglie impossibilitate a venire alle riunioni in altri modi, organizzando “la merenda pomeridiana” dalle 15.30, che è l'orario in cui vengono a prendere i loro bambini, in cui erano presenti più educatrici. L'obiettivo principale è stato quello di far conoscere il nido dato che la maniera più immediata di presentarsi alle famiglie è di aprire le porte della struttura, rispetto a tanti discorsi, perché hanno bisogno di vedere lo spazio in cui i bambini passano molto del loro tempo; poi è emersa anche l'importanza di favorire la relazione tra più genitori, affinché si sostengano nel loro ruolo e infine c'è stata la possibilità di parlare con noi, dato che non sono previsti colloqui individuali per quei genitori che non riescono a venire alle riunioni perché farebbe cadere il significato della riunione in gruppo così come sarebbe sbagliato scrivere una relazione scritta perché non avverrebbe nessuno scambio. Questa è un'esperienza che farei molto più spesso, in aggiunta alle riunioni dato che quest'ultime hanno l'handicap di svolgersi in orari inaccessibili per alcune famiglie.

· “che tipo di competenze ritiene di dover avere in una situazione multiculturale?”

· In questa situazione multiculturale sarebbero interessanti dei percorsi di introspezione, perché c'è in giro tanta ottusità rispetto all'argomento dell'immigrazione, non nelle educatrici che hanno avuto modo di aprire la propria mente, percorsi che aiutassero a distanziarsi dal proprio punto di vista e a mettersi nei panni degli altri come ad esempio giochi di ruolo ma non trattando l'immigrazione come una problematica ma come stile. Secondo me si sta già autoriflettendo automaticamente in questo, ci si sta rendendo conto che quando pensiamo lo facciamo a partire da un punto di vista che è il proprio. 

Ho partecipato a un laboratorio di sapere con una mediatrice rumena che è riuscita a non dare quel taglio di notizie stereotipate ma a far riflettere su certi atteggiamenti. I corsi di aggiornamento intesi come trasmissione di conoscenze possono diventare pericolosi perché possono creare aspettative pregiudicanti.

Colloquio con l'educatrice del gruppo dei piccoli

· “che gruppo segue e quanti stranieri ci sono?”

· Il mio gruppo è composto da 7 bambini di un anno circa, di cui 3 stranieri, originari dello Sri Lanka, dell'India e del Marocco. Negli ultimi anni ho sempre avuto nei miei gruppi dei bambini stranieri ma in maniera esigua, invece i primi anni della mia carriera solo bambini italiani.

· “come si può costruire una buona relazione con le famiglie straniere?”

· Io cerco di essere accogliente con le famiglie straniere tanto quanto con quelle italiane, senza fare delle differenze; cerco di avere un'attenzione in più dal punto di vista della comprensione linguistica soprattutto accertandomi che abbiano capito quanto detto, parlando direttamente con loro se c'è da comunicare qualcosa in particolare, per non farli sentire “l'ultima ruota”, quando invece avrebbero voglia di partecipare e di esserci. Con una mamma italiana, avendo in comune la stessa cultura, se reagisce in un certo modo riesci a capirlo immediatamente perché sai cosa significa; con una mamma straniera ti fai più domande, ti chiedi se un dato comportamento è determinato dalla diversa cultura, non dai per scontato certe cose, cerchi di essere più presente nella comunicazione. Ad esempio se si chiede a un genitore italiano di compilare delle carte, è un'azione scontata da chiedere; mentre ad un genitore straniero va spiegato cosa deve fare e a cosa serve.

· “ci sono stati momenti di criticità con queste famiglie?”

· Non mi è mai capitato di avere momenti di criticità, qualche osservazione mi è stata rivolta sulle modalità di cura del bambino, soprattutto se si fa male in alcune culture lo considerano come una mancanza di attenzione da parte nostra, come se non ci fossimo prese cura abbastanza del bambino. In questo caso, per non inficiare il rapporto di fiducia che potrebbe incrinarsi in seguito a questi episodi, è importante il modo in cui vengono spiegate le cose perché solo con una buona comunicazione si può ricostruire costantemente la fiducia. Ma in generale ho sempre avuto dei buoni rapporti con le famiglie e con i bambini non ho mai incontrato delle grandi difficoltà a livello educativo, tranne nell'ambientamento in cui ho notato che i bambini di alcune culture fanno più fatica a staccarsi dalla madre e tenendone conto gli si dà più tempo per ambientarsi al nuovo contesto ma in generale ho sempre riscontrato un bel confronto, una spiegazione reciproca dei comportamenti.

· “come vivono il nido queste famiglie?”

· I genitori sono molto attenti, puntuali nelle consegne ma fanno fatica a rispettare gli orari e dal mio punto di vista è dettato non solo da motivi di logistica o di lavoro, ma anche culturali perché si hanno tempi di vita molto diversi dai nostri (vedi ad esempio gli africani). Con il tempo si nota più il tentativo di rispettare le regole del servizio, non bisogna più tanto riprenderli perché si mostrano più attenti a quanto viene loro richiesto, più disponibili ad integrarsi.

· “come interpreta la scelta del nido da parte di queste famiglie?”

· I genitori stranieri portano i loro bambini inizialmente per una scelta di tipo materiale, come il dover andare a lavorare, scelta comune anche ai genitori italiani, scelta che non è contemplata nella propria cultura perché non in tutti i paesi è presente un servizio di questo genere perché ci si appoggia tanto alla rete amicale, quindi rappresenta uno sforzo maggiore quando si porta il proprio figlio in un contesto che non è conosciuto. Se però all'inizio c'è la necessità, poi subentra la riconoscenza del fatto che i bambini apprendano e gli vengano forniti degli stimoli, con la conoscenza del servizio riconoscono l'aspetto sociale del nido, il fatto che i bambini abbiano la possibilità di stare con i pari. Ad esempio una mamma africana mi ha detto che al di là della necessità di lavorare era contenta che i suoi bambini frequentassero il nido, non li avrebbe comunque lasciati in casa perché il nido è fondamentale per cominciare a integrarsi nella cultura italiana. L'educatrice diventa mediatrice della cultura che rappresenta per il bambino straniero, è l'opportunità di avvicinarsi a una cultura diversa dalla loro. Ho sempre ricevuto riconoscenza anche per quanto riguarda l'aspetto educativo, per l'evoluzione del bambino, queste famiglie dal mio punto di vista hanno bisogno di sentire che il loro bambino sta bene, che vivono il nido serenamente, che mangiano e dormono volentieri, che sono bene accolti e apprezzano che socializzino perché si parla di famiglie che sono davvero da sole, lontane dai propri parenti.

· “come si favorisce la loro partecipazione?”

· Generalmente alle riunioni tendono a stare ai margini, fanno fatica a dialogare con altri adulti e ad esprimere spontaneamente la propria opinione, però se vengono interpellati ne rimangono contenti, perché nonostante le difficoltà linguistiche hanno voglia di partecipare. L'obiettivo delle riunioni è anche far dialogare tra di loro i genitori, quindi se uno viene interpellato, gli altri si girano verso di lui per prestargli attenzione ed inizia un confronto, si allargano le conoscenze. Questa cura nel far partecipare tutti deve essere dell'educatrice. I genitori per quanto riguarda il proprio figlio hanno voglia di sapere, anche se non fanno delle domande dirette e io racconto spontaneamente, stanno ad ascoltare, è un sintomo di interesse.

· “quanto si ritiene importante la relazione con i genitori e come si favorisce una buona relazione?”

· E' determinante l'atteggiamento delle educatrici nelle relazioni con i genitori e nella loro partecipazione perché se noi accogliessimo la consegna del bambino senza instaurare un legame con i genitori, questi ultimi non si sentirebbero spronati a chiedere quel qualcosa in più o a vedere il nido come luogo di crescita. Ovviamente l'atteggiamento più riservato di una famiglia dipende anche dalla cultura di origine così come altre culture, ad esempio i latino americani, tendono ad essere più esplosivi, raccontano tutto e chiedono moltissimo.

E' in ogni caso importante invogliare i genitori a partecipare, invitarli a certi momenti di gruppo, spiegare il significato di questo momento di incontro senza limitarsi alla consegna di un biglietto che potrebbe anche non essere compreso e quindi se non si presentano è perché non ne colgono l'importanza. Tengono molto al rapporto personale con noi, vengono più volentieri ai colloqui individuali piuttosto che ai momenti di gruppo.

La relazione con il genitore dal mio punto di vista è fondamentale perché il bambino si fida di me se ha alle spalle una famiglia altrettanto fiduciosa nel nido. 

Professionalmente si distingue il rapporto con i genitori da quello con i bambini, perché se il primo è incrinato non deve esserlo con i secondi. Però bisogna sempre cercare di ricostruire i rapporti con le famiglie perché ne va del clima inteso come accoglienza, comunicazione, fiducia, ne va del benessere del bambino perché se il genitore non ti racconta se sta bene o se sta male, se ha dormito o mangiato, si fa fatica ad affrontare le stesse cure pratiche del bambino. E' importante interrogarsi quando un rapporto di fiducia non si crea per fare in modo di trasformarlo in una relazione di reciprocità perché un genitore che si sente accolto e ben voluto ti lascia più volentieri il suo bambino ed è invogliato a partecipare alla vita del nido.

                                         INTERVISTA ALL'ASILO NIDO “MAZZA”

Introduzione della coordinatrice Anna Maria Bonomo

- << La realtà di questo nido è diversa: è nato nel 2000, era una sezione di nido integrato alla scuola d'infanzia ed entrambe le istituzioni avevano le stesse caratteristiche, cioè un'alta presenza di bambini stranieri da sempre, per il tipo di tipo di territorio in cui è collocato il nido. Veronetta e Porta Vescovo sono caratterizzate da un'alta presenza di abitanti stranieri, lo si vede dai negozi che loro stessi hanno aperto. Io è da settembre che lavoro qui ed è una realtà che sto conoscendo da adesso e vedo che si sono molto radicati in questo territorio, nel senso che hanno avviato attività e diventano piccoli imprenditori, quindi essendo genitori che lavorano la presenza di bambini qui è alta. Credo ci sia stata all'inizio un'alta presenza di africani, come in tutte le realtà di nido di Verona, da quanto mi ha riferito anche la coordinatrice precedente e poi pian piano questi sono andati diminuendo e sono aumentati i cingalesi, i bambini dell'Europa dell'est e qualche cinese. L'affluenza segue probabilmente l'andamento del movimento migratorio internazionale, tra qualche tempo potremmo avere bambini nord africani.>>

Continua l'educatrice

-  << abbiamo notato che famiglie già migranti, i genitori o anche i nonni, i cui figli sono nati qui, questi hanno avuto altri figli però anche loro sono di provenienza straniera, ma aumentano le generazioni.>>

· “Lei che gruppo segue?”

· << io ho un gruppo di piccoli chiamati Medi perché qui abbiamo solo medi e grandi, cioè abbiamo bambini a partire da un anno di età perché siam partiti come nido integrato e non potevamo prenderli al di sotto dei 15-18 mesi. >>

· “e sono tutti stranieri?”

· << allora sono 8, ho un italiano e 7 stranieri.>>

· “e provengono dai Paesi di cui parlavamo prima?”

· << la mia collega che ha invece il gruppo dei Grandi, lei ne ha 9 e ha una bambina la cui mamma è nata qui in Italia però ha origini albanesi, la situazione delle seconde generazioni che spiegavo prima, e il padre italiano, poi gli altri sono tutti stranieri. Come provenienza, dunque Romania, Sri Lanka, Costa d'Avorio, Brasile, Cina, Cuba, Marocco, Albania, Nigeria, Filippine. Le etnie ci sono tutte, c'è rappresentato il mondo qua.

· “ da quanto tempo lavora in questa struttura?”

· << io sono arrivata nel 2004, ma lavoro nei nidi da 25 anni e all'inizio della mia carriera i bambini stranieri erano rarissimi. Quando sono arrivata qua in questa realtà totalmente diversa, i primi 2 anni ho fatto un po' fatica ad inserirmi nel contesto.>>

· “ perché, cos'è cambiato?”

· << per me proprio la relazione sia con i bambini che con i genitori, parlo di una mia difficoltà, perché quando ho iniziato a capire, mi sono informata, ho cercato di leggere e partecipare a cose che magari mi aiutavano con l'intercultura ho imparato, anche se ancora secondo me non abbiamo risolto tutto, c'è sempre da imparare. Infatti riflettendo sul tipo di formazione che bisognerebbe avere, da 2-3 anni stiamo facendo dei corsi di formazione con delle mediatrici culturali. Io ho partecipato l'anno scorso e quest'anno ne ho già fatti 2. Sono utili per sapere il loro modo di seguire i bambini, di curarli, dalla gravidanza proprio perché ci hanno raccontato come si comportano le mamme anche prima della nascita. Io ho partecipato al corso sul Marocco e l'America Latina. Forse i laboratori che sono stati fatti con la mediatrice rumena da quanto mi ha riferito la mia collega, aiutano di più, perché quest'anno hanno fatto dei laboratori con i bambini in cui la mediatrice manteneva la sua lingua. >>

· “ ma questi laboratori in cosa si differenziavano dagli incontri a cui ha partecipato lei con i mediatori?”

· << io ho partecipato con gli adulti. La mediatrice ci raccontava del paese, invece nei laboratori è stato fatto un intervento con i bambini in cui è stata scelta una storia contestualizzandola con il territorio della Romania; qui è stato fatto anche un laboratorio di cucina per le mamme straniere e italiane, la mediatrice era sempre quella rumena dei laboratori con i bambini: l'intento era quello di far conoscere i sapori e le ricette che venivano proposti al nido. Noi notiamo qualche difficoltà nella fase dello svezzamento, soprattutto con i bambini africani anche se pare si stia superando, probabilmente perché le mamme cominciano ad adattarsi all'alimentazione italiana. All'inizio era proprio una difficoltà il discorso del cibo perché venivano le mamma a lamentarsi del fatto che i loro figli non mangiassero più i cibi tipici, preferivano quello dell'asilo.

Si nota anche con gli italiani, perché al nido funziona la raggruppabilità, l'imitazione, però con loro è una questione di gusti che sono più forti o anche nel modo di dare il cibo ai bambini, c'è chi utilizza il biberon per le pappe, chi non utilizza le posate. All'inizio si va incontro a questo loro modo di nutrirsi, poi piano piano si abituano i bambini ai nostri modi. Questo anche per quanto riguarda i metodi di cura. Noi avendo tanti africani abituati ad essere allacciati alla madre con il “bambaràn”, ci capita che i bambini chiedano a noi di essere allacciati, vengono proprio con questo foulard e ci chiedono di essere portati sulla schiena. Portano la loro cultura in una maniera impressionante, nonostante siano nati qua. E cosa importante da dire, noi abbiamo pochi bambini italiani, per cui non hanno modo di confrontarsi, non hanno tanti esempi italiani; di quei pochi genitori italiani che hanno iscritto qui il loro bambino ci siamo sempre chiesti il motivo della scelta dato che lo sanno che qui ci sono molti stranieri, molti che vengono anche da altri quartieri perché si passano parola se si trovano bene. La mamma italiana che ho quest'anno è convinta di iscrivere il figlio qua con i bambini stranieri per favorire l'integrazione, ne è felicissima e anche il bambino è tranquillo.

· “il problema della lingua come viene affrontato? Come si favorisce l'apprendimento della lingua italiana e come ci si comporta con l'uso della lingua materna?”

· << noi l'uso della lingua materna lo incoraggiamo, perché alcune mamme nonostante l'origine, si sforzano di parlare in italiano con i bambini. Qui con l'aiuto di canzoncine, con la ripetizione di suoni, di parole attraverso i libretti, i bambini ci sentono parlare, hanno modo di imparare l'italiano serenamente.>>

· “prima mi ha detto che ha fatto fatica i primi 2 anni in cui ha iniziato a lavorare in questo asilo perché ha trovato una situazione totalmente diversa. Parlando dei bambini, che cambiamenti ci sono? Oltre ai diversi modi di cura come abbiamo detto, è una questione di gestione del gruppo diversa? Cambia proprio il lavoro educativo?”

· <<non è che cambi completamente il lavoro educativo, c'è un modo diverso di rapportarsi ai genitori, cambia da italiani a stranieri. Con i bambini, a parte il discorso che abbiamo fatto della lingua, hanno dei riti particolari nel momento del sonno o del cambio, ma questo accade anche con gli italiani. La differenza è entrare in sintonia con i genitori, perché loro da noi si aspettano tanto: quando mandano i loro bambini qui è perché o ne hanno bisogno per motivi di lavoro o per avere un sostegno perché si trovano spesso in difficoltà nella gestione dei bambini, fanno fatica a seguirli, abbiamo notato proprio questo. In noi ripongono parecchio quindi dobbiamo cercare di trovare una sintonia giusta affinché abbiano fiducia in noi e noi in loro. Anche presentando il bambino positivamente nei colloqui dicendo alla mamma “guarda, il tuo bambino è bravo, qui fa delle belle cose” e gli fai vedere le produzioni, quello che fa insomma e la mamma si sente bene, felice quando sente queste cose. Poi loro secondo me leggono tanto la nostra espressione facciale perché avendo difficoltà di lingua, captano molto i nostri messaggi non verbali per cui non riesci a nascondere delle cose. Inutile fare un sorriso che non è reale perché secondo me loro lo capiscono subito, bisogna essere leali e veri con loro. 

La difficoltà che incontriamo con loro sono soprattutto gli orari da rispettare e i problemi legati alle malattie perché ci chiedono “ ma cosa possiamo fare?”, cioè li senti in difficoltà e quando vanno dal medico magari lui dà per scontano tante cose, invece loro hanno bisogno di sostegno in quel senso.>>

· “ cioè come la vivono la malattia del bambino?”

· << nel senso che le semplici malattie fanno fatica a curarle, a meno che non abbiano già altri figli e si arrangiano, ma specialmente con il primo bambino si trovano molto in difficoltà, anche solo per un arrossamento.>>

· “ ma dovrebbero avere delle loro pratiche di cura. Non riescono a metterle in pratica qui?”

· << allora, specialmente le donne dell'est, ascoltano tanto la mamma, la zia, la nonna che danno dei consigli che fanno riferimento alla loro cultura e spesso risolvono poco. Queste donne qui son da sole, han proprio bisogno di sostegno o anche di ricevere una parola. Se si trovano qui con altre mamma possono scambiarsi delle opinioni o dei consigli, perché spesso sono sole a casa per cui venendo al nido trovano già un gruppo, degli altri genitori con cui confrontarsi anche sulle problematiche che incontrano. Mettersi a confronto con altri senz'altro aiuta. Mi viene da pensare se mi trovassi anch'io in un paese in cui non conosco nessuno e fossi alle prime armi con un figlio piccolo, credo che un consiglio servirebbe.>>

· “quindi la scelta del nido prima per necessità e poi dopo aver conosciuto il servizio, ci si rende conto del servizio come sostegno alla genitorialità. I momenti critici avvengono sulle modalità di cura e alimentazione come abbiamo detto prima, però poi cominciano ad abituarsi alle vostre pratiche..”

· << ma non abbiamo mai avuto grossi problemi, una banalità che è una difficoltà è far mantenere un orario di entrata e di uscita, è un bello scoglio per noi perché fanno fatica a rispettarli. O ad esempio gli diciamo che se sta male il bambino ci avvisino per telefono perché delle volte ci preoccupiamo per niente, però questo non è ancora entrato nella loro mentalità, non in tutti ovviamente. La difficoltà di comunicazione esiste ed è la più grande, per esempio adesso abbiamo un bambino cubano i cui genitori parlano benissimo l'italiano ma c'è qui la nonna che lo porta al nido ultimamente e lei ci parla in spagnolo. Ci fa anche qualche segno ma non è semplice capire un intero discorso. Però non è così grave, è gestibilissima.>>

· “queste famiglie partecipano alle riunioni?”

· <<va ad annate: a volte partecipano in massa, altre un po' meno. Vuoi che sia legato al lavoro e soprattutto nell'orario di riunione non sanno dove mettere i bambini perché noi chiediamo di partecipare da soli per poter parlare più tranquillamente. Da quest'anno abbiamo a coinvolgerli in alcuni laboratori da fare qui al nido, la riunione viene fatta lo stesso in cui si spiegano i progetti e l'andamento della sezione...>>

· “e come si fa a spiegare tutto questo quando c'è difficoltà di comunicazione?”

· << no ma loro ti capiscono abbastanza, uno dei due della coppia sa meglio l'italiano e riesci a comunicare; poi cerchiamo di scrivere le notizie su dei biglietti perché bene o male la scrittura la capiscono. Li invogliamo dicendogli “venite che facciamo una bella cosa insieme, lo facciamo per i vostri bambini”, per esempio abbiamo fatto un laboratorio sul natale e dato che le religioni son tante, non potevamo fare il nostro natale cristiano-cattolico, per cui abbiamo improntato il lavoro sull'albero di natale e su babbo natale che li conoscono tutti, non hanno religione. Abbiamo preparato l'albero con i bambini e ai genitori abbiamo fatto preparare gli addobbi e le mamme erano entusiaste, alcune mi hanno detto “sono felice perché riesco a parlare con voi al di fuori del vostro ruolo, liberamente come se foste delle amiche (noi eravamo vestite normali, era sabato). Per noi vuol dire tanto che la mamma riesca ad aprirsi.

Invece alle riunioni, hanno partecipato alla prima in giugno che erano un po' freddini, in quella di settembre, conoscendosi già, li vedevi che scambiavano delle parole in più.

Una delle strategie che usiamo con i bambini adesso che mi viene in mente è il linguaggio del corpo, anche con la psicomotricità si fa un lavoro sul corpo. Con i bambini stranieri è molto utile, si esprimono tanto, aiuta ad arrivare a un linguaggio verbale; aiuta anche ripetere le sequenze giornaliere sulle cose che si fanno, ad esempio quando si dice “adesso è ora di andare a mangiare la pappa, ci prepariamo..”. Con il passare del tempo ti vengono dietro, partono, sono già pronti, sanno già che si va in bagno o si fa quest'altro. abbiamo una canzoncina per accompagnare i bambini in bagno e loro l'hanno imparata e me la ripetono prendendosi per mano, questo è un bel approccio con il linguaggio e aiuta anche chi è più in difficoltà.

· “i bambini parlano nella loro lingua materna?”

· <<si si, noi chiediamo sempre ai genitori, anche per sapere del bambino e ci dicono che a casa parlano nella loro lingua. La mamma della bambina cinese che ho mi dice sempre che a casa non parla, dice solo poche parole. Loro a casa parlano solo in cinese anche se la mamma è da tanti anni che è qui in Italia. Il bambino più grande che va alla scuola elementare, tende a parlare in italiano con la bambina che ho io. Secondo me lei in questo momento sta immagazzinando tutto, sta cercando di elaborare, anche perché adesso comincia a dirmi “ciao” e in momenti in cui non me l'aspetto mi ripete delle parole non solo come suono ma con consapevolezza e per me questa è una grande soddisfazione.>>

· “e i bambini che hanno la lingua in comune tendono a parlare tra di loro in quella lingua  o parlano in italiano?”

· <<si, specialmente i cingalesi parlano nella loro lingua; gli africani che vengono da tante zone diverse invece parlano in italiano.>>

· “un'ultima domanda: quando si è ritrovata in questa nuova situazione, ha sentito di dover avere un qualcosa in più? E se bisogna avere delle competenze specifiche, come acquistarle?”

· <<in questa situazione multiculturale bisogna avere capacità di sapersi mettere in gioco, di saper mediare, usare linguaggi diversi che non entrino in conflitto tra loro, cioè che ci sia sincerità nella comunicazione e poi riuscire a costruire questo ponte fra le famiglie e l'istituzione in modo che loro acquistino la fiducia nei nostri confronti. Secondo me non si finisce mai di imparare.>>

· “gli incontri a cui ha partecipato possono servire in questo senso?”

· <<si, sono validi, io ho partecipato volentieri e ho capito tante cose degli atteggiamenti che hanno i genitori, sul loro modo di vivere la genitorialità, perchè spesso ti chiedi ”perché questa mamma si comporta così con il bambino?”. E' proprio la vita di tutti i giorni con loro, il quotidiano che ti porta a imparare: sappiamo che la nigeriana usa un tono alto quando ti parla e abbiamo capito che è un loro modo di esprimersi, molto solare e aperto mentre i cingalesi sono molto più chiusi, sono quasi sottomessi dai loro figli, fanno tutto quello che loro chiedono. Soprattutto i papà fanno fatica a portarli qui, quasi si commuovono quando vedono i bambini che piangono perché non li ha accompagnati la mamma. A me piace vedere tutta questa varietà, anche perché loro ti raccontano, ad esempio nel laboratorio di natale ho fatto scrivere ai genitori una storiella su babbo natale nella loro lingua e loro si sono sentiti coinvolti, per loro è importantissimo che una persona s'interessi alla loro cultura. Anche questa è una strategia per favorire una buona relazione, farli sentire importanti.>>
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